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L  Italia fig lia  del mare



S C H I Z Z O  DJ

c a r t a

d IT A L IA
DURANTE L ERA 

SECONDARIA

E R A  SE CO N D AR IA:
D al mare, ohe regna vasto e solenne sopra la regione italica, 

sorgono solo poche isole e qualche arcipelago.



« In  prin cip io ... sp irilus dei ferebatur super aquas ».
Era m arina; m ilioni di anni. Terre che spuntano 

e s ’ inabissano tum ultuando in perenne ribollim ento  
d 'a cq u e; perpetua vicenda di vita e di m orte.

M ilion i di anni. L e  vette, le terre si sollevano, per­
sistono, si perfezionano in lor equilibrio ; man mano 
si consolidano.

Ed. ecco dal grem bo materno del mare, prim o fat­
tore di vita, sorgere, elevarsi, distendersi la potente 
ossatura della nostra P en isola . A lp i ed A p p en n in i sta­
gliano su l globo la figura della nostra divina Patria. 
N e ll ’am pio g olfo  pliocenico le onde di un mare pu­
rissim o lam biscono le ghiacciate regioni subalpine; 
e più g iù , dove termina la dorsale appenninica, le onde 
di un altro purissim o mare si frangono e si avvallano 
torno torno ad im m ani crateri di fuoco.

E  torno torno ferve una esuberante vita marina di 
coralli, alghe, foram iniferi, g ig li e ricci di mare, m ol­
luschi di ogni genere, pesci e rettili marini.

E cco la nostra Italia, figlia del mare, m eraviglio­
sam ente bella ! E d  il mare qui la intacca, là rifugge  
dove le torbide piene delle acque m ontane portano i 
detriti. E  la spessa, la frastaglia, la scolpisce, la m o­
della, le dona quei contorni voluti da D io, che ancor 
oggidì conserva.



E R A  EO CEN ICA:
La catena alpina si consolida e si innalza, mentre emergono, 

quali isolotti, le punte della dorsale appenninica.



E R A  PLIO CEN ICA :
La struttura d ell’ Italia si delinea nettamente, assumendo 
poco a poco [la sua caratteristica fisionomia geografica.
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P a r t e  I.

Geografia del Mare
D IS T R IB U Z IO N E  D E G L I O C E A N I  - P R O F O N D I T À  - F O N D O

«E sso è là  p u r o  e b rilla n te , come usci d a lle  m ani 
d el C reatore; le  sue fo r ze  sono im p a reg g ia b ili  ».

M a u r y .

Distribuzione degli Oceani.

S u l nostro pianeta la prevalenza d e ll ’ elem ento li­
quido è enorm e.

Infatti l ’acqua copre quasi 3/i della superfìcie del 
g lo b o  : esattam ente la superficie della terraferm a sta 
a  quella dei m ari com e 100 sta a 252.

V i è pure in eg u ag lia n za  nella d istribuzione d e ll’ac­
qua nei due em isferi, così che questi non sono iden­
ticam ente forniti di acque e di terre em ergenti. N el­
l ’em isfero N ord p revalgo n o  le terre em erse, n e ll’em i­
sfero S u d  p revalgo n o  i m ari (83 %  d ’acque).

Il volum e d e ll’acqua dei mari è di circa 1330 mi­
lioni di km . cu b i. P er dare u n ’ idea di tale cifra  astro­
nom ica, il T h o u let ha ideato il seguen te raffronto :

« . . .  D a l g io rn o  della nascita di G esù C risto  fino 
al 31 dicem bre 1930 sono passati un m iliardo e 15 mi­
lioni di m inuti p rim i; ebbene, se im m aginiam o che da 
quel g iorn o  im m ensi fium i avessero versato nei ba­
cini di tutti i m ari, com plessivam ente, un chilom etro 
cubo di acqua ogn i m inuto prim o, occorrebbero an-



¿Ôrâ~qüâsi 570 àtiriî per riem pire quei bacini fino al 
loro livello  m edio attu ale» .

L ’ in gegn o sa  teoria del « tetraedro terrestre » cioè 
della tendenza della terra ad as­
sum ere form a tetraedrica, teo­
ria che ha riscontro nella  real­
tà delle cose, c i rende conto :

i°, della  opposizione dia­
m etrale d egli O ceani e dei C o n ­
tinenti, per cui ad  o gn i m assa 
continentale è contrapposta una 
m assa oceanica e reciprocam en- 

d ei tetraedro terrestre te ; il che si verifica pure per
le regioni polari ;

D ice  A lb erto  D e  L aparent : —  O g n i sp orgen za che 
em erge dalla superficie del m are ha 19 probabilità  su 
20 di avere un abisso a g li antipodi. —

20, d e ll’ accum ulam ento delle terre d e ll’ em isfero 
N ord ;

3°, della vasta  depressione M editerranea o inter­
continentale (per effetto della rotazione terrestre);

40, della form a term inale dei continenti verso  il 
S u d  ;

50, della deviazione delle loro punte verso il Su d .

E m isfero continentale ed em isfero oceanico ;
‘ il primo contiene tanto terre quanto acque, mentre il secondo contiene 9 volte 

più acqua che terra.



M ari del g lobo, sup. 
tot. km.2 365 982 550 ; 
prof, m edia m. 3680; 

volum e totale km.2 
1 330 m ilioni.

O ceani - grandi d iste­
se liquide, in mezzo 
a lle  q uali i continenti 
stessi appaiono come 
isole (sup. tota le km. 
325 5' _ . 
dità medi

• 1 O c e a n o  A t l a n t i c o  (s up.  k m .2 83 157 600); l
* J O ceano P acifico  (km.2 167418280J; \

54'o)°taprofonÌ I O ceano Indiano sup. (km 2 74 492 660) j 
:dia m. 3 997). \

3 i
S i stendono da N . a S. dalle regioni artiche alle 

antartiche.

S i stende solo n ell'em isfero  A u strale.

Si usa da m olti chiam are «O ceano A ustrale»  la  grande fascia 
d ’acqua che contorna il continente antartico, intorno a lla  T erra , 
a Sud di C apo H orn, di C apo di B ona Speranza e delle  T erre  
di V an  D iem en ; ed « O ceano A rtico  » i m ari intorno alle  terre 
polari. T a li  denom inazioni però non risultano precisam ente 

esatte.

' in terco n tin en ta li-c ir- 
I condati da terre ap­

partenenti a conti­
nenti differenti (sup. 

M editerranei - situati 1 km '2 3°  488 002) 
entro le  gran di masse 
continentali com uni­
canti con g li O ceani 

attraverso  a  degli 
stretti (tot. sup. km.2 
32 350 200); prof, me­

dia m. 1 232.

M ari - distese più 
meno grandi di acqua ' 

salata.

!  intracontinentali-con- / 
f tornati da terre del 1 
| medesimo continente j 
l (sup. km .2 1862180) (

/ Gruppo A tlan tico  
(km.2 1 004 590)

/M editerran eo  d ’ Europa (km.2 2967570) 
circondato dalle  coste d i Europa, Asia, 

A frica

M editerraneo d ’A m erica o m are delle 
A n tille  (km.2 4 584 570) circondato A m e­

rica  N ., C entrale, Sud

M editerraneo d ’ A ustralia (km * 8125060) 
isole Sonda e a Sud della A ustralia 

I M editerraneo A rtico (km-2 14352340)
' chiam ato anche O ceano g la c ia le -c irc . 

Europa, A sia, Am erica 
M ar R osso (km .2 458480) tra A sia e 

A frica

M ar B altico (km.2 406 720) in Europa 
G olfo  Persico (km.2 232 850) in A sia 
B aia  d ’H udson (km .2 1 222610) in Am erica del 

Nord

A d iacen ti o littorali - \ 
che bagnano le  coste 
(adiacenti) di regioni t 
continentali (sup. km 2. ’ 
8 113 8 10 ); prof, me­

dia m. 971.

Gruppo
(km.2

W . Pacifico 
6 068 710)

(D ati desunti dal B e r g e t ) .

Gruppo di m ari is o ­
lati (km .2 1040510)

i M are del N ord (km .2 571 910)
'  M are d ’ Irlanda (km.2 213380)
( G olfo  di S. L a u ren t (km.2 219 300)

¡M are della  C hina (km.2 1 242 480)
» del G iappone (km .2 1 043 820) 
» d ’O khotsh (km 2 150 7610)

» di B eh rin g (km.2 2 274 800)

| G olfo di C alifornia (km.2 166 790) 
v M ar di T asm ania (km .2 83 170)
/ M are d ’Andam an (km .2 790 550)
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Classificazione geografica del mare.

Benché il m are costituisca u n ’unica m assa che si 
estende fra i continenti, tuttavia lo si suddivide, con 
criteri geografic i e finalità pratiche, in zone partico­
lari, d iversam ente denom inate, com e nella tavola a 
Pag- 13.

Classificazione dei mari 

secondo criteri metereologici.

Il dott. M arcus (M eerestypes. M eteorogiche Z eit­
schrift. O ctober, 1930) d istin gue, basandosi oltre che

su lla  tem peratura, anche su lle  anom alie term iche e la 
quantità delle precipitazioni acquee —  e trascurando 
alcuni bacini oceanici poco  conosciuti —  cinque tipi 
fondam entali, di cui alla seguente tabella :



i° .  M are tropicale relativam ente caldo

2°. M are tem perato relativam ente caldo

3°. M are tropicale relativam ente freddo

4°. M are tem perato relativam ente freddo

5.0 M are polare relativam ente freddo

M ar delle  A n tille
M are M alaico 

» di Panam a

M are d ell’ E uropa O ccidentale 
» del C anadà O ccidentale 
» della  N u o v a  Zelanda

M are dell’A frica  N ord O ccidentale 
» » Sud »
» G alapago s

M are di C alifornia 
» del Perù

della P a ta gon ia 
dell’A ustralia O ccidentale 
tem perato d ell’A frica  Sud Occiden,

M are del L abrador 
» di Cam eciatha

Profondità.

L ’ idea del m are è inseparabile da quella di abisso. 
L a  conoscenza del fond o m arino è sem pre stata un 
m istero per le menti um an e; e solo o g g i non lo è 
quasi più grazie  alla  scienza chiam ata oceanografia 1), 
nella quale si distinsero studiosi di tutte le nazioni : 
fra i prim i il celebre luogoten ente M au ry, am ericano, 
il quale com prese l ’ im portanza eccezionale del rilievo 
sottom arino e della sua rappresentazione m ediante 
carte speciali dette batim etrichó. L e  carte dei mari 
non sono più m ute, m a o g g id ì altrettanto precise e 
ricche di quelle delle terre em erse.

È opera veram ente gran d iosa  quella  costituita dalle 
24 carte di batim etría gen erale d egli O ceani, eseguite 
dal P rin cip e di M onaco m ediante i risultati di 35 anni 
di cam p agn e oceanografiche.

A n ch e la posa dei num erosi cavi sottom arini tra 
E uropa ed A m erica  diede vasto  contributo a llo  studio 
del fon d o  e delle profon dità d e ll’A tlan tico .

R icordiam o, per incidenza, com e, precursore del- 
l ’O cean o grafia  m oderna, sia  stato il conte F erdin an do

1) Che ha per oggetto  la descrizione del mare e di tutto ciò 
che in esso esiste. S i distingue in talassografia (studio del mare 
nelle sue caratteristiche fisico-chimiche) e talassobiologia (studio 
del mare nei riguardi biologici).



—  i6  —

A la r s i l i1), bolognése, che primo ne espose i principii, 
insiem e con i risultati delle sue grand i ricerche.

L a  m assim a profon dità, ch e in altri tempi non fu 
g iu d icata  m aggiore di iooo m etri, o g g i  si può rite­
nere quella di 9788 m etri (abisso di Sw ire) trovata 
nelia F ossa  delle isole F ilip p in e, presso M indanao, 
dalla nave tedesca « P lan et ».

Sem b ra tuttavia  che tale profon dità sia stata ulti­
m am ente superata da quella  rag giu n ta  dalle m isure 
batim etriche eseguite d a ll’ incrociatore tedesco E m den  
tra l ’ isola di C elebes e  il G iappone, lo  scan daglio  acu­
stico del quale ha segn alato  i 10430 m etri.

L a  m ag gio re  profondità del nostro M editerraneo è 
stata m isurata a N . W .  di C an d ia, in m . 4400, nella 
depressione detta levantina. In tre altre depressioni il 
M editerraneo si sprofonda : la esperica (tra S p ag n a , 
C o rsica  e Sardegn a) con un m assim o di m. 3150; la 
tirrenica (tra S ard egn a, S ic ilia  e penisola italica) con

1) Il conte Ferdinando Marsili (1658-1730) fu eletto membro 
dell’Accademìa delle Scienze di Parigi, e socio della Società 
Reale di Londra, propostovi dal sommo Newton.

« . . .  Ho cominciato le mie ricerche — scrive il 18 dicembre 
1706 all’ abate Bignon —  sopra l ’ istoria del mare, nella quale 
ho pensato di trattare della natura delle acque del mare e dei 
suoi diversi movimenti; della differenza dei fondi dei mari, che 
mi sembrano aver rapporto alla struttura delle montagne ; di 
alcuni effetti, che producono i venti sopra queste acque; della 
natura dei pesci, sviluppata per mezzo dell’analisi ; della vege­
tazione delle piante che crescono nel fondo del mare, ecc. ». In 
queste righe è l ’ impostazione precisa e scientifica dei problemi 
del mare. Dal 1706 al 1708 termina le operazioni di ricerche 
e comincia a compilare i risultati ottenuti; man mano che qual­
che parte è stesa, la spedisce a ll’Accademia delle Scienze di 
Parigi, della quale sarà eletto socio nel 1715.

L ’opera è compiuta nel 1710, presentata col titolo: «.Saggio 
fisico dell'istoria del mare» all’Accademia; ma solo nel 1725 
verrà pubblicata in Olanda da una Società di librai di Auster- 
litz, magnifica edizione splendidamente illustrata. Tale opera lo 
esalta tra i sommi che si occuparono del mare. I francesi De 
Maltonne e Thoulet magnificarono la sua opera con fervide 
parole di lode. Egli si può considerare anche il fondatore del- 
l ’ Oceanografia dinamica, poiché egli trattò per la prima volta 
della circolazione marina del Mediterraneo e delle onde.
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L ’ isola G iulia.

Il fon do del m are ha un andam ento convesso. C a ­
rattere generale del fondo del m are è quello  di un va ­
sto piano ondulato senza troppe brusche accidenta­
lità sa lvo  presso le isole vu lcan iche, con rare cime 
sottom arine.

L e  in eg u ag lian ze  della crosta terrestre form anti le 
grand i linee del rilievo sottom arino sono della stessa 
o rig in e  delle in eg u ag lia n ze  continentali, sa lvo  l ’azio­
ne e l ’erosione d egli agen ti esteriori sulle terre em erse.

L e  spiccate elevazioni sottom arine sono g en eral­
mente di o rig in e  vu lcan ica . A lcu n e  profondam ente 
som m erse, altre a fior d ’acqua (e quindi pericolose) ; 
queste, spesso coperte da atolli o barriere corallin e. 
E siston o parecchi vu lcani sottom arini, che sporsero

m - 373° ;  la pontica (M ar Nero) con m . 2618. L ’A ­
driatico ha una p rofon dità m assim a di m . 1228.

11 m assim o finora trovato per l ’A tlan tico  è 8341 m.
S i conoscono pertanto 57 gran d i abissi superiori ai 

5500 m etri. L a  profon dità m edia di tutti i mari del 
g lo b o  è calcolata in m etri 3600, variab ili, in realtà, 
m entre è noto ch e l ’a ltezza m edia dei continenti è di 
m. 700.

L ’A tlan tico  ha la m inor proporzione di forti pro­
fondità (3161. m etri di m edia).



parecchie volte dal m are, dando talvolta  vita ad ef­
fimere isolette. F ra  queste ricordiam o l ’ isola G iu lia  
sorta un bel g iorn o  o. Su d  della S ic ilia  e scom parsa 
poco dopo (dando m ateria di rom anzo a G iu lio  Verne) 
e l ’ isola S ab rin a  sorta nel 1811 n e ll’A rcip e lag o  di 
A cores, così chiam ata dal vapore inglese che ne prese 
p o ssesso; l ’ isola m isurava 100 m etri di altezza e due 
chilom etri di circonferenza ; scom parve quasi io  anni 
dopo.

E d  altre attorno alle F ilip p in e, nel m ar della Sonda, 
presso l ’ Islanda, ecc.

R ecentem ente, n e ll’ agosto  1928 una nuova isola 
com parve nella regione delle isole H avai, scoperta 
da in d igen i pescatori d e ll ’isola di H on ololu , i quali 
non v i poterono sbarcare perchè il suolo scottava.

Il volum e delle acque è 14 volte quello  delle m asse 
solide em erse. S e  ci fosse possibile rovesciare nelle 
profondità oceaniche le più alti parti delle elevazioni 
continentali, otterrem m o di avv o lge re  il g lo b o  con 
3000 m etri di spessore d ’acqua.

Misure bati metri che.

S i eseguiscon o m ediante sondaggi diretti (peso ca- 
iato a fondo m ediante una fune a m ano per p iccole 
profondità, a m acchina per le grandi), e indiretti (di 
d iversa specie, che si basano generalm ente o sulla 
pressione idrostatica o sulla velocità  di propagazion e 
del suono n e ll’acqua).

Sca n d ag li acustici. —  M ediante g li scan d ag li acu­
stici è possib ile  tracciare una carta dei fondali adatta 
ad essere utilizzata per la n a v ig a zio n e; inoltre dal 
m odo di riproduzione d e ll’eco si può argu ire  la na­
tura e la conform azione del fondo (per esem pio, con 
fondo piano l ’eco si ripete più vo lte  ad egu ali in­
tervalli, m entre con fondo accidentato g li echi g iu n ­
g o n o  confusi ed irregolarm ente intervallati).

A ttualm en te son o  im piegati tre gru p p i di scanda­
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g li acustici : nel prim o gru p p o  la profon dità vien e sta­
bilita  m ediante la  m isura del tem po im piegato da 
u n ’onda acu stica; nel secondo si ha la p rofon dità scan­
d agliata  con l ’individuam ento della  direzione biauri- 
colare ; nel terzo si ricava la  profon dità dal tem po di 
caduta di un corpo che affonda con velocità  costante. 
In q u est’ ultim o caso  il segn ale  acustico  si produce 
autom aticam ente quando il corpo tocca il fondo.

V i sono altresì scan d agli ad  eco ultrasonori, che 
perm ettono la m isura della p rofon dità a m ano a m ano 
che la nave procede, senza variare la sua andatura.

Il fondo del mare.

N um erosissim e esplorazioni e cam p agne scientifico- 
oceanografiche, condotte da tutti le nazioni dal 1850 
ad o g g i, hanno rivelato  —  a m ezzo di ricerche effet­
tuate con draghe, reti a rim orchio, verticali, a stra­
scico, con b ottig lie  sp eciali a separazione cen trifuga, 
ecc. —  la com posizione del fondo del m are, subito 
convenientem ente classificato.

D u e elem enti differenti form ano il fondo del m are : 
l ’uno è la crosta terrestre prim ordiale, l ’altro è costi­
tuito d agli apporti che sopra van n o  accum ulandosi in 
gran d e quantità  così da coprirlo  quasi interam ente.

L a  g eo lo g ia  non può quindi considerare più di un 
quarto  della superfice totale del g lo b o .

O rig in i prin cipali da cui derivano al m are le ma­
terie sedim entarie sono : le correnti dalla terra (fiumi 
e ven to); l ’azione degradatrice delle onde; g li orga- 
nism i (isole m adreporiche, banchi di corallo), Veva­
porazione ed altre cause fisico-chim iche per cui pos­
sono deporsi le sostanze contenute n e ll’acqua, e le 
im m ediate deiezioni vu lcan iche.

D a lle  due prim e cause si hanno i sedim enti di o ri­
g in e  m inerale, che talvolta , in speciali condizioni do­
vute alle correnti m arine, orig in an o  dei sollevam enti 
rocciosi —  calcarei a rg illo si o sabbiosi —  aventi pro­
porzioni rilevan ti. I celebri B an ch i di T erran ova, se­



condo l ’opinione dei più, sem brano appunto dovuti 
alle sostanze in sospensione depositate diuturnam ente 
dalla  corrente calda del G u lf Stream  e da quella fredda 
de! L abrador, scorrenti in senso opposto, direm o così, 
gom ito  a gom ito .

Q uesti banchi rappresentano una zona pericolosa
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C artin a generale dei sedim enti m arini.

per la n avigazion e, ostacolata anche da nebbie e da 
g h ia c c i; fam osa per i suoi naufragi è S able  Island, 
detta (( il cim itero delle navi ».

C o n trib u iscon o  a form are il fondo della cosidetta 
platea continentale, che si estende a circa 200 m etri 
di profon dità al larg o  delle coste —  larghezza  m edia 
km . 90; lu n gh ezza  totale km . 250000; estensione g e ­
nerale circa  22 m ilioni di chilom etri quadrati —  i 
m ateriali portati dai fiumi e d a ll’azione del mare sulle 
coste, nonché g li  scheletri e le sostanze abbandonate 
d ag li innum erevoli m ilioni di anim ali e di piante della 
zona litoran ea; si ha quindi, in vicin an za  della terra,



un fondo costituito dai depositi terrigeni ed in parte 
dai depositi vegeta li ed anim ali della fascia costiera. 
A n ch e i venti, trasportando le polveri dei deserti ed 
i m ateriali delle eruzioni vu lcaniche, contribuiscono 
alla  sedim entazione.

A  grande distan za dalle terre ed a m aggio re pro­
fondità, le caratteristiche del fond o m arino m utano 
aspetto, arrestandosi il lim ite dei depositi terrigeni ; 
nè l ’esigu a  vita  anim ale delle profondità può form are 
deposito di fondo. Invece le acque superficiali d e ll’o­
ceano brulicano di viventi di o gn i sorta, i quali, dopo 
m orti cadono al fondo ed ivi con i loro scheletri e le 
loro conch ig liette form ano deposita.

A  profon dità ancor m aggio ri, in quelle grandi 
aree che potrem m o chiam are i deserti d e ll’oceano, tro­
viam o tipi di depositi affatti diversi : tra i quali quelli 
delle melme e delle sabbie, e, più profondi ancora, 
quelli delle m elm e a g lob icerin a  sature di carbonato 
di calcio, ed infine quelli silicee delle radiolari e delle 
diatom ee.

A ltr i costituenti, in m inore proporzione, son o : i 
granuletti di o rig in e  cosm ica e i prodotti secondari 
form atasi in situ . R a re  le ossa di pesce, ad eccezione 
dei denti. S i è trovato, poi, una m ag g io r quantità  di 
sostanze radioattive nei sedim enti di mare profondo 
che nelle rocce terrestri.

S i è riscontrato che la m ag g io r velocità  di sedim en­
tazione è quella  terrigena, calcolata in 500 metri per 
un m ilione d ’ann i.

L ’oceano so g getto  alla  m aggio re sedim entazione è 
P A tlan tico , a causa del suo  enorm e spartiacque con­
tinentale.
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SEDIM EN TI MARINI.

Sedim enti litorali, tra le i 9 ?Ìto li', s h ^ ìa - ghiaietto,
linee di alta e bassa m area ) sf , ble.’ ,,fanS h!' e,c c "  fasPof- f tati dalla v icin a  terraferm a

Sedim enti di acque basse, i Sabbie, gh ia ia , fanghi, m arne 1 Sedim enti terrigen i esi-
fra la  linea di bassa ma- ) asportate dalla  vicina terra- j stenti in acque basse,
rea ed i 200 m etri di \ ferm a, dalle  coste e dalle ac- J presso le m asse conti- 

profondità f que basse ( nentali



Sedim enti di mare prò- / F anghi azzurri, fanghi rossi, 
fondo, oltre i 200 metri l fanghi verdi, fanghi vulcanici,

1 fanghi corallini

(M elm a a globicerine, melma \ Sedim enti pelagici esi- 
a pteropodi, m elma a diatom ee, < stenti in acque profonde, 
argille rosse, m elma a radiolari / lungi dalla terra

(d a  J o h n  M u r r a y ).

L a  platea del mare tutto accoglie, tutto custodisce, 
e, col sussidio  del tem po, trasform a.

P ossiam o ricordare, ad  esem pio, l ’arenaria, roccia 
che fu  m arina, ed i m arm i, costitu iti da purissim o 
carbon ato di calcio  form anti le g lobicerin e.

C itiam o anche il petrolio  grezzo, idrocarburo sem i­
fluido form atosi per d istillazion e della parte m usco­
lare d egli anim ali m arini, cui le co n ch ig lie  d avan o 
asilo.

Livello del mare.

P oich é  si conviene di ritenerlo uniform e, è preso 
com e term ine di riferim ento per determ inare l ’a ltezza 
dei rilievi em ersi e per le m isurazioni barom etriche. 
In realtà tale live llo  è tu tt’altro che uniform e, in quan- 
toche può variare sotto l ’ influenza di m olteplici fat­
tori, com e : la densità, i venti, la pressione atm osfe­
rica, le p io g g e , l ’evaporazione, l ’afflusso dei fium i, le 
m aree; le correnti, la sedim entazione, ecc., e, forse la 
p iù  im portante, l ’attrazione esercitata dalle m asse con­
tinentali sulle m asse oceaniche.

S i ritiene anche che la com pressibilità  d e ll’acqua, 
benché m inim a, produca un notevole abbassam ento 
del liv e llo  del m are là dove si sprofondano le grandi 
depressioni ocean ich e; abbassam ento calcolato  dal 
T a it  in m. 35.

Il livello  m edio dei d iversi m ari non può dunque 
essere lo stesso. D iligen tissim e osservazion i hanno 
dim ostrato che il livello  m edio d e ll’O cean o  P acifico  
supera di 71 centim etri circa quello d e ll’O ceano A tla n ­
tico, che a sua vo lta  supera di cm . 73 quello del no­
stro M editerraneo.



C osì il live llo  m edio di tutti i m ari subisce conti­
nue variazioni nel tem po ed in o gn i p u n to ; varia­
zioni che si riten gono  periodiche, e  ch e si riconnet­
tono da taluni al « c ic lo  delle m acchie so lari» .
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Sintesi dell’ abisso m a r in o 1).

« P oeti che cantate le m aravig lie  del m ondo ; e voi 
gen ti affaccendate nel m ovim ento d egli interessi ; e 
voi pure, o  m ondani, che ninna cosa com m uove sotto 
il lum e delle stelle, lasciate un istante il so gn o  che 
v isita  le vostre notti e seguitem i ! E voch erò  per voi 
la p iù  vasta  im m agin e che possa som m ergere la  vo ­
stra anim a nella m elan conia delle cose vere.

D isten don si in fondo al mare pianure im m ense che 
separano i continenti, ove la v ita  apparve senza dub­
bio  per la prim a volta, o ve  il prim o cadavere riposò. 
V en ite, le conosco per avervi condotto un lavoro  dal 
quale la  sp iegazion e dei m isteri, sepolti dal g io rn o  
orig in ario  d egli esseri, sp rig ion asi lentam ente com e la 
segreta confessione delle trascorse età.

V i ho trascin ato  il mio pensiero durante le esplora­
zioni scientifiche e durante il m io tirocinio  di navi­
gatore. È una sp aziosa  necropoli in cui le sp og lie  della 
fauna m arina si con fon don o insiem e ai corpi terrestri 
che i fium i han n o ricevuto dai continenti, a quelli 
cui i casi d e ll’em igrazione attraverso l ’aria hanno ar­
restato il v o lo ; a quelli ch e  il gen io  d e ll’uomo disse­
m ina su tutti i punti del g lo b o , quando g li  uni e g li 
altri hanno finito con la m orte i loro am ori e le loro 
lotte.

E cco  a piè dei m onti che s ’ inn alzan o da quelle opa­
che profon dità che attraversano g li strati liquidi e lan­
ciano le loro vette sino alle nubi indorate dalla lu ce; 
ecco ben lu n gi, sotto il velam e azzurro che riflette 
da un m aroso a ll ’altro, il sole ed i cieli, ove scivola ,

i )  A l b e r t o  p r i n c i p e  d i  M o n a c o : La carriera di un naviga­
tore.



g iu liv a  a severa, la eco dei rum ori della terra : ecco 
un pianoro di arg illa  rossa, un tappeto tessuto di ce­
neri di cadaveri che sv ilu p p a il prolungam ento dei 
suoi declivi verso tutte le latitudini. B a g lio ri fosfo­
rescenti, p iccoli o gran di, fìssi o  sfolgoran ti, evolu i­
scon o portati da esseri che sem brano aver captato  g li 
ultim i ra g g i d egli astri spenti per rischiarare la loro 
esistenza nel regno della tenebra eterna.

Q u a e là circolano bestie strane, violacee, rosse o 
nere, corredate di organ i, secondo il nostro g iu d izio , 
m ostruosi ; e di cui si g io va n o  per cam m inare o per 
nuotare, per strisciare e per fissarsi, per sentire e per 
com battere, per vivere, insom m a, n e ll’am biente ove 
la natura sem bra avere im posto alla  v ita  condizioni 
extra terrestri. I loro m ovim enti sollevano nuvoli di 
tenue fa n g o  i cui contorni, m odellati dalla fosfore­
scenza diffusa, o n d egg ian o  un istante in grem bo al­
l ’acqua quieta e g lacia le .

M a il nostro fosco v ia g g io  ci m ena ad u n ’om bra 
più vasta, rischiarata da m ille fu och i. G li occhi fis­
sano, m entre il cuore rallenta i suoi palp iti, il cada­
vere di u n a  nave, salm a paurosa di un n au fragio . A n ­
cor parzialm ente sepolta n e ll’a rg illa  s ’ im penna a guisa  
di creatura possente che la terra aspirasse, e drizza 
verso il cielo  la  prora che g ià  balzò  sulla cresta dei 
flutti. L u n g o  i suoi fianchi il sartiam e è sp ezzato  e le 
ve le  sciolte resistono nella com pleta im m obilità del 
m ezzo am biente a ll ’opera del tem po.

Il p u lvisco lo  di organism i distrutti che scende dalle 
regioni superiori, a g u isa  di neve im percettibile e g ri­
g ia , si condensa su tutte le sue parti.

E le tem peste che ag itan o  la superficie delle acque 
d e ll’oceano im perversano lassù sino alle più lontane 
età senza che una m inim a nozione del loro  tum ulto 
ra g g iu n g a  le pianure abissale dannate a ll ’ eterno si­
lenzio.

Esseri lenti, r ilegali nel fondo della m elm a ove il 
loro corpo si trascina e lascia  u n ’orm a tosto ricoperta, 
sono g iu n ti alle im pavesate ed a ll ’a lberatura ove i 
gabb ieri prestam ente lavorarono. A ltr i anim ali più
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a g ili, fanno il va  e vieni attraverso la  ferita m ortale 
per la cui la m orte è penetrata nella n a v e; apertura 
spalancata. È  la  breccia per la quale g li anim ali fa­
m elici hanno riem pito il gon lio  ventre della sostanza 
presa inerte d ag li uom ini, strap pan dola  con le pinze, 
succhiandola con le trom be, d ilan ian dola  con g li un­
gh io n i. L a  m isteriosa essenza di quella m isera carne 
aveva  generato  u n ’anim a il cui ricordo abita, forse, 
su lla  terra in una pia m em oria.

E là, dietro le m urate di legn am e, che non cadranno 
più m ai, g iaccio n o  scheletri vestiti con brani di stoffe, 
e crani distaccati dal tronco riflettono su l loro  con­
torno polito  la  luce v iv id a  delle bestie che hanno sp ol­
pati della loro  carne con vulsa  d alla m orte, dalla  pres­
sione e d a ll’a lgo re . S ì, li hanno spolpati dalla m a­
schera m acabra ch e aveva  recato n e g li abissi u n ’ im ­
m agin e rag g rin zita  della specie um ana. C osì i muti 
abitanti d egli abissi ci m ostrano la degenerazion e dei 
m olteplici aspetti della  m orte allorché li riconduciam o, 
cadaveri, a lla  luce del g io rn o .

V o i che segu ite  m eco la dolente esplorazione del ci­
m itero più vasto  in cui la  natura im pone a  tutti i ca­
daveri la m edesim a sepoltura  senza pom pe e senza la­
crim e; in cui la  sp o g lia  si inabissa n e ll’a rg illa  com ­
posta di altre sp og lie , non sentite l ’ invasione di una 
tristezza scoragg ian te  ?

P ensate che m ai l ’espressione di un sentim ento non 
scenderà da uno sgu ard o  um ano su quelle ossa rele­
gate al fondo dei so g g io rn i inaccessibili per apparte­
nere a lla  storia  della  vita . F u ron o  uom ini com e noi 
che abbiam o vissu to  su questa terra, che hanno par­
lato, g od u to  e sofferto presso a  noi.

I secoli sorvoleran n o su quei vo lti penetrati nel 
silen zio  di cui la  form a sola narra il passato : su quei 
visi in cui si solidifica la m acabra convulsione che a t­
testa la  van ità  d e ll’esistenza. E  il p u lvisco lo  visch ioso  
accum ulerà sopra essi m on tagn e e vallate, m entre che 
i flutti e la v ita  scorreranno nella luce solare.

L a  luce fosforescente che esseri senza nom e trasci­
nano seco negli abissi in d ietreggerà  di fronte a lla
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ascensione recente d egli strati di a rg illa , nati dal tra­
v a g lio  d e ll’universo, l i  il teatro dei dram m i com piuti 
sotto i mari si eleverà di continuo su lla  sua propria 
tom ba ove rim arrà indelebile l ’ im pronta dei dolori e 
d e ll’an gosce d e ll’um anità.

M a non tutte le creature abissali rim angono sul 
fondo. V e  ne hanno che nelle notti illuni inondano 
la superficie del m are di luce fosforescente. D a  qua­
lunque strato di acqua p erven gon o, la  loro  m oltitu­
dine non appare prim a della  m ezzanotte : m assa ani­
m ata e scin tillan te, can gian te  a seconda dei reciproci 
urti. Stu p en da per il num ero delle specie, stranam ente 
varia  per la con figu razion e estetica d egli individui, 
la fau n a p elasg ica  è u n ’onda anim ata che di notte 
g ira  g li oceani, m entre nel suo grem b o  la lotta senza 
tregu a e senza m ercè continua. B en e a ragion e i pe­
scatori costieri distendono i loro  tram agli al crepu­
scolo, e li salpano a ll ’a lbore del m attino, cioè du­
rante le notti, perchè nelle ore notturne sa lgon o  verso 
la superficie g li abitatori d egli strati profondi attratti 
dalla luce astrale, avid i di cibo  e desiderosi di accop­
piam ento.

S on  quelle le ore delle caccie sfrenate che g li  squali 
delle diverse specie, i tonni, i delfini, i gad oid i e le 
razze danno a lla  fau n a m eno robustam ente arm ata. 
P iù  in basso ha lu o go  la tenzone tra g ig a n tesch i m am ­
m iferi m arini p rovvisti di forte dentatura (capidogli) 
ed i cefalopodi dai forti tentacoli nei quali si allineano 
fitti i ran gh i delle potenti ventose dal cui centro di 
ciascun a sp rig io n asi u n ’u n g h ia  retrattile, consim ile a 
quella  dei m ag g io ri fe lin i. L a  natura p rovvid a  ha con­
form ato la m ascella superiore del cap id o g lio  in g u isa  
che presenti un a lveo  in cui il dente della m ascella 
inferiore si addentra n e ll’atto di m ordere. C osì a llo r­
quando le due m ascelle prem onsi reciprocam ente ser­
ran do il v iscid o  tessuto del cefalopodo, questo non 
può ritirarsi dalla  bocca d e ll’avversario . M a con i ten­
tacoli rim anenti (sono 8 in tutto) il cefalopodo con­
trassalta, sforzan dosi di avvicin are le due m ascelle del 
nem ico con lo scop o  di soffocarlo. B a tta g lia  senza un
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grido, senza testim oni, in cui il cefalopodo studiasi 
troncare al m am m ifero il respiro e così procurargli la 
m orte. T a lo ra  i balenieri che hanno trafitto a m orte il 
cap id o g lio  riscontrano su l suo enorm e g ru g n o  certe 
cicatrici di colore biancastro. E sse  sono le stigm ate 
ancor visib ili quantunque cicatrizzate, lasciate sulla

U n a grossa preda del mare.

pelle d ag li ungh ion i e dalle ventose del cefalopodo 
abissale, il leg g en d a rio  K rak e n , la  p iovra V ictoru - 
gh ian a, l ’O ctop u s dei naturalisti. S o n o  la prova che 
esso non è riuscito  a sottom ettere l ’avversario  ma che 
ne fu divorato.

S p u n ta  il g io rn o  sul m are, ad un tem po cam po di 
battaglia  e talam o nuziale. R ien tra  nel profondo la 
fauna. L e  onde trascinano corpi d isfatti di m orti e 
corpi agon izzan ti di feriti. È l ’ora in cui g li uccelli 
d ell’aria entrano in cam po. L o  sgu ard o  acutissim o e 
linceo fa  loro d istin gu ere quella  preda altrettanto inerte 
quanto abbondante, e con alte e  stridule voci fam i-
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g lia ri a ll ’orecchio dei n avig an ti, vi si gettano sopra 
disputandosene i brani a beccate. »

E con Jack la B olin a, padre delle lettere m arinare 
italiane, possiam o indagare più oltre J) :

<( N on v ’ha b iso gn o  di sciog liere  la b rig lia  al focoso 
destriero della fantasia per im m agin are la innum ere­
vo le  copia di sp og lie  del m ondo che g ia ce  sotto il m an­
tello  g la u co  del padre O ceano e nel grem bo azzurro di 
A n fitrite  m editerranea.

L à  riposano m ilioni di obliati eroi di cui l ’onda, 
eternam ente m ossa dalle correnti custodisce infiniti 
segreti. L à  term inarono m iriadi di agon ie  sconfortate, 
là tum ide labbra si schiusero per l ’ ultim a volta  nel 
pronunciare un nome caro, una breve preghiera, una 
bestem m ia o un ultim o accento di sfida.

L à , circondati da ricchezze inestim abili che i pos­
senti della terra invidiano, tra l ’oro, le gem m e, i tes­
suti preziosi, tra le sp o g lie  di tutto il m ondo, tra l ’os­
satura ed i fasciam i di tutte le navi, sotto la vòlta  
greve  d e ll’acqua, in oscurità  spaventosa appena qua 
e là interrotta da pallidi b aglio ri, in un silen zio  che 
non ha l ’egu ale, riposano salm e di P e la sg i, di F e ­
nici, di F ilen i, di E trusch i, di L atin i, di C inesi, d ’ in ­
diani, di M alesi, di A rab i, di N orm anni, di S p agn u o-
1 i, di Fran cesi, d ’ ita lian i, d ’ in g le si, d ’O landesi, di 
P o rto g h esi, confusa necropoli di tutte le stirpi umane, 
tom ba di tutte le cu p id ige, avan zo  di tutte le g lorie , 
m useo ed arsenale di tutte le bandiere, silente B abele 
g ig a n te sc a  di tutti i popoli navigatori.

L a  galea  di Salom one, re e poeta, onusta d e ll’oro * 
della b ib lica  O ph ir, che v ia g g ia to ri studiosi hanno 
identificato nella m isteriosa Z im babue, la Pom pei 
della R h odesia , g iace là, presso l ’orca ¿ ’O landa, che 
racchiuse n e ll’am pio fianco l ’argen to  delle m ine del 
P otosi tolto ai galeoni di S p a g n a  tornanti dal M es­
sico . G iace coricata sul fondo e scom pagin ata  la poli-

i)  « L a  storia del m are».
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reme cartagin ese presso alla  quinquerem i di O stia  che 
ha trascinato seco nel g o rg o . Il vascello  osm ano che 
portò l ’ in segn a invitta di C aired d in o  B arb arossa  si 
a p p o g g ia  sul fianco carbon izzato  di una galeazza  di 
V en ezia . L a  spada del cavaliere g io an n ita  e la scim i­
tarra del corsaro barbaresco, la freccia  cariba e l ’archi­
b u gio  sp ag n o lo , la z a g a g lia  d e ll’ indostanico e la b a­
lestra del portoghese non hanno più ira, non hanno 
più lam po, raccolte in q u ell’arm eria silenziosa di tutti 
i tem pi e di tutte le epoche della storia.

Il vasto  sepolcreto non è turbato da postum i ran­
cori ; lapidi incise dalla m ano con vulsa  della retorica 
non v i m entono. T u tto  copre il m obile sudario  solcato 
da altri m orituri; copre egualm ente l ’attem pato alm i­
rante e il g io van e m ozzo, la m aestosa corazzata e 
l ’um ile barca peschereccia ; tutto copre e tutto na­
sconde sotto la  vo lta  im penetrabile anche ag li occhi 
della terra. »
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P a r t e  II.

L’ acqua del mare
S U A  N A T U R A  E  S U E  P R O P R I E T À

« Terrete su d or a etem u s  ».

P l i n i o .

Perchè l ’ acqua del mare è salata?

T a le  fenom eno sem bra coincidere con la form azione 
in iziale  d egli oceani. L ’abbassam ento di tem peratura 
del nostro g lob o  cagio n ò  una conseguen te condensa­
zione dei vapori in sospensione, i quali, precipitando 
allo  stato liquido, detersero tutta la  crosta terrestre, 
rifluendo in tutte le depressioni e le anfrattuosità del 
g lo b o , form ando così m ari e lag h i. Q u e s t ’acqua, ri­
m asta lu n g o  tem po ad una tem peratura m olto elevata 
per l ’a lto  grad o  di calore che ancora conservava la 
terra e  quindi nelle m igliori condizioni per d isciogliere 
i corpi solubili a contatto con essa, ha dovuto discio­
g liere  in m ag g io re  o m inore quantità  tutti i corpi so­
lid i costituen ti la  crosta terrestre, ed in straordinaria 
copia  specialm ente quelli più solubili, cioè i sali di 
soda, di potassa  e  di allum in a.

N è l ’acqua del m are si ritiene essere solam ente una 
soluzion e concentrata delle acque nella prim a epoca 
g eo lo gica , ma altresì il risultato di successivi cam bia­
menti prodotti sia da reazioni chim iche fra i vari sali 
in soluzione, sia d a ll’azione di organ ism i viven ti.
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Composizione dell’ acqua del mare.

N el suo com plesso, per le innum erevoli sue pro­
prietà, può essere classificata, segu en do  considera­
zioni basate su lla  term odinam ica, nella categoria  dei 
liquidi « anorm ali ».

(D a A . V ig e r :  L a  m er\

E cco quale spessore avrebbe lo strato di sale marino, 
proveniente d a ll’ evaporazione di tu tti g li oceani, se uniform em ente disteso 

sulla superfice del globo !

L ’acqua del m are è u n ’acqua m inerale, la più ricca 
di sali : principali i cloruri ed i solfati.

S e  im m agin assim o di distendere su lla  terra tutti i 
sali contenuti n egli oceani, questa m assa salata  fo r­
m erebbe uno strato di 60 m etri di sp essore; e s u ll ’ in­
tera superficie del g lo b o  un o strato di 47 m etri. Si 
potrebbe costruire ben tre vo lte  il continente europeo!
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T A V O L A  DEI SALI.

Sali In un kg. d ’ acqua 
di mare

Percentuale della 
salin ità totale

1. Cloruro di sodio gr. 27,213 77,758
2. Cloruro di magnesio » 3,807 10,858
3. Solfato di m agnesio » 1.358 4.737
4. Solfato  di calcio . . » 1,360 3,600
5. Solfato di potassa . » 0,863 2,465
6. Carbonato di calcio » 0,123 0,345
7. Brom uro di m agnesio » 0,076 0,117

Totale g r .  3 S ,o o o 1 00 ,00 0

(D ai B h r g e t ) ,

L ’acqua del mare contiene anche tutti i corpi sem­
p lici conosciuti, sia a llo  stato isolato  che com binato. 
S i  riscontra la presenza d e ll’iodio, del fluoro, del bo­
ro, d e ll’allum inio, del nickel, del cobalto, del piom ­
bo, del ferro, del m angan ese, del rame, d e ll’argento, 
d e ll ’oro, ed anche si sono riscontrate, nel sale, tracce 
di radium . S e  si potesse estrarre dal m are tutto l ’oro 
in esso  contenuto, a ciascun abitante della terra spet­
terebbe un blocco d ’oro di 46000 ch ilo g ram m i!

L ’acqua dei mari contiene anche gas, che trovansi 
pure in sospensione n e ll’aria, quale l ’ossig en o  e  l ’a­
zoto, l ’helium , il kryp ton , il xenon e il neon ; materie 
organ ich e, bacteri ed esseri lum inosi (dei quali ultim i 
ben 800 per cm . cubo).

La temperatura.

L ’acqua è il corpo che ha il più gran d e calore spe­
c ifico ; l ’oceano è dunque un potente regolatore di 
tem peratura, che risulta così m agn a pars d e ll’econo­
m ia gen erale  d egli oceani. Il calore è in parte tra­
sm esso, in m odo ancor sconosciuto, per conducibilità  
attraverso la  scorza terrestre, ed in parte dai ra g g i 
caloriferi dei corpi terrestri, e principalm en te dal sole.

L a  tem peratura m edia della m assa d egli oceani è 
di circa 40 cen tigrad i. N e ll’ insiem e l ’oceano costitui­
sce quindi, per la  v ita , un m ezzo freddo.
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A lla  tem peratura si deve la circolazione verticale 
delle acque oceaniche. L a  distribuzione della tem pe­
ratura generalm ente dipende dalla posizione g e o g ra ­
fica : fredda ai poli, è superiore ai 26° cen tigrad i al- 
l ’E qu alore.

L e  m odificazioni sono dovute ai venti prevalenti, 
a lla  situazione delle m asse continentali e delle aree 

^barom etriche di m assim a e m inim a pressione.

C artina della tem peratura m edia annuale d ell’ acqua, a lla  superficie 
degli oceani.

La variazione della tem peratura delle acque super­
ficiali è di entità più p iccola ch e su lla  terra. L a  tem ­
peratura d im inuisce scendendo dalla  superficie al fon­
do, ove si m antiene intorno ad un g ra d o . P rovasi una 
im pressione dolorosa nel m an eggiare  i fan g h i abis­
sali appunto per il freddo che regn a nelle profon dità.

L a  questione della tem peratura è di capitale im por­
tanza per l ’industria  della pesca. L e  esperienze del 
dott. R e g n a rd  hanno dim ostrato com e i pesci, che 
possono acclim atarsi a  tem perature differenti m a co­
la n ti, non resistono alle variazion i di tem peratura alle 
juali soccom bono rapidam ente.

2 - I l  M a re n ella  n a tu ra .
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Profondità 1 Tem peratura media 
m in centigradi

! Profondità] Tem peratura media 
m. ] in centigradi

183 i 5°,9 1646 2°,6
366 I O °,I 1829 2»,5
549  7° 2011 2°, I
73 i  5°,4 2194 2°
914  4°, 5 23 77 i° ,9

1097 3°> 8 2560 ! i °,85
1280 3°, 4 2741 i°,8
1463 1 2",9 4023 i i M>75

L’ energia termica oceanica.

D urante un recente con gresso  internazionale dei 
fisici furon o esposti teorie e progetti tendenti ad uti­
lizzare il freddo del fondo m arino com e forza  m otrice.

« ... N ei m ari tropicali aperti si ha, in generale,
—  scrive il C om an dante B ellon i ')  — - uno strato su­
perficiale di acqua calda di poche decine di m etri di 
sp essore: poi la tem peratura dim inuisce rapidam ente; 
cosicché a 500 m etri di p rofon dità si hanno tem pera­
ture tra i 50 e g li 8°; al disotto la tem peratura decre­
sce lentam ente, tendendo ad un lim ite di 2° a 30 nelle 
profon dità di qualche m iglia io  di m etri.

N aturalm ente questo salto  term ico di alm eno 20° de­
g li oceani tropicali, si potrà, anche nelle circostanze 
dette sopra, utilizzare con un im pianto di m acchina a 
vapore, com e g ià  dicem m o per g li im pianti elio-elet­
trici dei lagh i profon di (circolazione d e ll’acqua calda 
in una specie di ca ld a ia  e d ’acqua fredda in un Con­
densatore, trasform ando in en erg ia  m eccanica ed elet­
trica l ’en ergia  calorifica corrispondente al salto termico 
fra le acque superficiali e quelle profonde). L a  cosa era 
stata accennata da M . C am pbell n e ll’« E ngineering 
N ew s»  del 20 agosto  1913, con una breve pubblica­
zione che però non ebbe alcun segu ito  nè sviluppi 
tecnico. Fu poi esposta in form a concreta dal prof 
D orn ic nel 1923, in una conferenza d e ll’ 11 gen n aio  ; 
M ilan o ; nella quale eg li prop on eva l ’uso dello stessi

1) «Corriere Mercantile» del 9 febbraio 1929.
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ciclo term o dinam ico con fluidi a basso punto di ebol­
lizione, clic g ià  aveva  proposto  per g li im pianti e lio ­
termici tedeschi. F inalm ente la cosa è stata recente­
mente, nel hj26, ripresa dai francesi C lau d e e B ou - 
cherot, ch e nulla  inn ovarono rispetto a lle  proposte ita­
liane salvo  l ’idea assai d iscutib ile di adoperare l ’ac­
qua com e fluido m otore, anche a così basse tem pe­
rature ; ebbero accoglien ze assai ostili n egli am bienti
scientifici ........ e fecero un im pianto sperim entale di
50 kw . su lla  Senna, di cui si attendono i risultati.

M a la  vera e p rin cip ale  difficoltà che si incontra in 
questa utilizzazione non consiste nella realizzazione 
termo dinam ica del ciclo , bensì nella disposizione Io- 
ale d egli im pianti, onde ottenere la corrente di ac- 
jua calda, e soprattutto quella  di acqua fredda co lla  
nassim a com odità e sicu rezza  e con la m inim a sp esa; 
sotto il quale punto di v ista  si può afferm are che in 
[uesti ultim i cin q ue anni non si è fatto  un sol passo 
tvanti...

ÌLe coste in cui si trova in tutto l ’anno alla  super- 
eie acqua calda tra 250 e 30° e si può attingere ac- 
ua fredda a 5°-7° ad una profon dità di 700-500 metri 

I a distan za di non più di 30 chilom etri dalla  costa, 
lom prendono a ll ’incirca la  F lorida, C u b a, il m ar C a ­
l c i c o ,  il V en ezuela , l ’ E quador, buona parte del M es-
I  co, il B rasile da C ap o  S . R o cco  a F ernam buco, e 
§  B ah ia  fin quasi a C am pos, il C o n g o  a  sud di D ak ar 

quasi a ll ’ E quatore, l ’A fr ic a  orientale da G ibuti
10 alla  B a ia  di D e llag o a , e la metà settentrionale di 
adagascar, C eylon  e la C osta  occidentale del G olfo  
B en gala, le C oste  M eridionali di G iava  e Sum atra, 
elle orientali delle F ilip p in e  e della N u o va  G uinea, 
coste orientali ed occidentali d e ll’A u stra lia  a nord 

f i  T rop ico , escluse le settentrionali.
Su n sim ile sv ilu p p o  di coste, superiori a lla  metà 
11’ E quatore terrestre, s i potrebbero ad esem pio co l­
are com odam ente oltre 25 000 centrali, che com ples-

I amente svilupperebbero oltre 20000 m iliardi di 
w. ore a l l ’a n n o ; en ergia  equivalente ad oltre n  500 

:w. ore annue per o g n i abitante della terra, à circa
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trenta volte l ’en ergia ricavabile da tutti g li im pianti 
idro-elettrici sfruttabili nel m ondo ; en ergia  infine che, 
fosse pur tram utata in calore, darebbe sem pre una 
quantità  di calore utile doppio di quella  ricavabile 
dalla  com bustione di tutti i com bustibili estratti in 
un anno dalla terra. E ppu re questa en ergia  equivale 
appen a alla  centesim a parte d e ll’en erg ia  solare che 
cade su una striscia equatoriale lu n ga  27 chilom etri; 
ciò  che dim ostra che anche una così vasta  utilizzazione 
non intaccherebbe che in m isura trascurabile l ’en ergia 
radiante ricevuta dai m ari tro p ica li... »

Salsedine e densità.

L a  distribuzione della salsedine dipende p rin cipal­
m ente dalla precipitazione, dalla evaporazione, dalla 
profondità, d a ll ’afflusso dei fium i, d a ll ’azione dei venti 
e  dai gh iacci.

Il nostro ca ldo  M editerraneo, nel quale si gettan o 
d iversi fiumi im portanti, è m olto salato. N el bacino 
occidentale, la  salinità v a  da 37 a 38, innalzandosi a 
p iù  di 38 nella regione S irtica, a  39 lu n g o  le coste 
E g iz ian e  e passan do i 40 nelle vicin an ze di C ip ro . Il 
m ar R o sso  batte il record della salinità, raggiu n gen d o  
la percentuale di 65.

L ’acqua di m are è più pesante d e ll’acqua dolce con­
tenendo m inerali. H a quindi m ag gio re  d e n s ità 1), la 
quale varia  con la tem peratura. È m ag gio re  ai poli, 
m inore a lP E q u atore. Q u iv i l ’aum ento di salin ità  do­
vu ta  alla  m agg io re  evaporazion e è controbilanciata 
d a ll ’aum ento di volum e, e quindi di densità, d e ll’ac­
qua prodotto d a ll ’elevata tem peratura. V i  è un diffe­
renza di circa  due m etri fra  il live llo  libero delle ac­
que polari e quello  delle equatoriali, dovuta alla  den-

1) Si chiama densità normale dell’acqua di mare il rapporto 
fra il peso di un certo volume di acqua di mare, preso a zero 
gradi ed il peso di un egual volume di acqua distillata presa 
a più 40.
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sita. L a  densità aum enta leggerm ente con la pressione 
e può essere alterata da m aterie inerti o  viventi tenute 
in sospensione. L o  studio  delle variazion i di densità 
ha una grand e im portanza per la g a lle g g ia b ilità  dei 
som m ergibili in im m ersione.

Altre proprietà fisico-chimiche.

Sono : il colore, che dipende da una g ran d e quan­
tità di cause, com e il d iverso  assorbim ento dei ra g g i 
solari, la natura del fon do e delle acque stesse, ed of­
fre tutte le tinte d e ll’arcobaleno.

In piccole quantità l ’acqua del m are è in colore; in 
grandi m asse assum e generalm ente il colore bleu.

« Il « colore apparente » del mare dipende, in effetto,
—  scrive M au ry  —  da una quantità di cause diverse. 
D apprim a il colore proprio d e ll’acqua, sotto un certo 
spessore, è naturalm ente b leu ; poi l ’assorbim ento e la  
riflessione della luce, la  leggerezza  delle particelle in 
sospensione n e ll’acqua, la loro abbonndanza più  o  m eno 
gran d e; in segu ito  vi è l ’ intensità della luce del g io r­
no, lo stato del cielo, chiaro o  n u volo so ; v i è l ’ora
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della g io rn ata  e l ’a ltezza del sole sopra l ’orizzon te; si 
deve inoltre tener con to  della distanza più o meno 
g ran d e alla  quale il fondo si trova dalla superficie e 
della natura di questo fo n d o ; un fondo di sabbie chiare
0 anche verdi o di m elme g rig ie  m odificherà com ple­
tam ente l ’apparenza della colorazione superficiale; vi 
è ancora da m ettere in linea l ’agitazion e o la calm a 
della superficie, le condizioni di salin ità  o di tem pe­
ratura, le correnti che percorrono g li oceani, la pre­
senza più o m eno abbondante di anim ali in relazione 
a queste differenti cause. P er tutte queste ragion i si 
com prende com e sia difficile di definire com pletam ente 
la  colorazione del m are» .

C o sì il m are fu detto : bianco (G uinea), canuto e 
nero (Isole M aldive), g ia lla stro  (fra G iappon e e Cina), 
verdastro  (a ponente delle A zzo rre  e delle Canarie), 
ve rm ig lio  (presso la C aliforn ia), rossastro (alla bocca 
del P iata), e di latte (per le m iriadi di piccoli insetti).

Il colore del mar R o sso  sem bra dipendere da una 
specie di oscillarla, essere m icroscopico fra l'an im ale 
e il vegetale .

I ra g g i solari rag g iu n g o n o  i 300 metri m entre gli 
attillici van n o  fino a 1,500 metri di profondità in aperto 
oceano. I ra g g i rossi sono i primi a spegnersi, non 
rag g iu n g en d o  la profon dità di 30 m etri, poi i g ia lli ed
1 verd i, ed infine gli azzurri, i violetti e pii ultravio­
letti.

È al nostro padre Secch i, grande scienziato, che si 
d evono le prim e ricerche m etodiche sulPassorbim ento 
dei ra g g i visib ili nel m are.

U n  disco bianco, calato in alto  m are, si può vedere 
fino a 50 m etri di profondità n e ll’oceano tropicale, 
fino a 45 nel M editerraneo e a non più di 25 metri 
nel m are di N o rveg ia .

L ’acustica, per cui il suono corre quattro volte più 
v e lo ce m e n te J) che n e ll’aria, ed il cui studio riveste

1) Metri 1434 al secondo.
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grande im portanza per la n av ig azio n e su b acq u ea; 
la rifrazione, la pressione osm otica, in prim o piano 
nei fenom eni v ita li d egli esseri m arini ; poi la presr 
sione, la im plosione, la com pressibilità  (se brusca­
mente cessasse l ’azione dovuta alla  com pressibilità  il 
livello  dei m ari salirebbe di 30 m etri, ragion e per cui 
si è calcolato  che 5 m ilioni di chilom etri quadrati di 
terre sono em erse, m entre dovrebbero essere som ­
merse), la tensione del vapore, la viscosità  (attrito in­
terno, fluttuazione che ha assun to una particolare im­
portanza in oceanografia  in relazione alle nuove teo­
rie sulle correnti m arine), la  con ducibilità  elettrica ed 
infine la  radioattività, e  le  proprietà m agnetiche  per 
cui si è constatato, sulle carte m arine che dànno la 
d istribuzione del m agnetism o sulla superficie del 
g lobo, che la com ponente orizzontale del m agnetism o 
è più intensa sopra g li oceani che sopra i continenti.

T A V O L A  D E L L E  PRESSIONI.

Profondità
m.

Pressione per cm .2 
in atm osfere

Profondità
m.

Pressione per cm .2 
in atm osfere

10,06 1 3658 360
20,13 2 , 5486 540
30,20 3 7315 720

183 18 9144 900
914

1829
90

180
9780 960

Se 11 mare fosse di acqua dolce.

Così m agistralm ente scrive il fam oso M au ry : « L a  
salsedine d e ll’ oceano si potrebbe chiam are il ranno 
della terra. D a  esso il mare deriva  il potere dinam ico, 
le sue correnti tra g g o n o  la  loro forza  principale. 
Q uindi, per com prendere la dinam ica d e ll’oceano, è 
necessario studiare la  salsedine d e ll’oceano su ll’eq u i­
librio delle sue acq u e... S o n o  i sali del mare che co­
m unicano alle sue acque quelle curiose anom alie delle 
legg i del con gelam en to  e della d ilatazione. Son o  i sali
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del m are che aiutano i rag g i caloriferi del sole a pe­
netrare in seno ad esso ; perciò questi rag g i riescono 
a riscaldare delle m asse im m ense d ’ acqua com e il 
G u lf Stream  ; agen d o  non solo  su lla  sua superficie, 
ma anche un poco al disotto di essa, innalzan do ivi 
la tem peratura ad un g rad o  elevato, a som iglian za 
delle sabbie nei deserti. I sali com unicano al mare 
tale proprietà che esso non possiederebbe se le sue 
acque fossero dolci. S e  queste fossero dolci, arrive­
rebbero alla loro densità m assim a quando fossero a lla  
tem peratura di 40, 17 C ., invece di — 30,46 C ., ed il 
mare non possiederebbe la forza  dinam ica di mettere 
in m oto il G u lf Stream , nè regolerebbe quei clim i che 
diciam o m arini.

S e  il m are fosse di acqua dolce e non salsa, le 
sp ia g g e  d e ll’ Irlan da non sarebbero eternam ente rico­
perte di quel bel verde, che ha valso  il nom e di « Isola 
di sm erald o», e l ’ In gh ilterra  contenderebbe al L a ­
brador il suo clim a inospitale. S e  il m are non fosse 
salso  la zona torrida sarebbe più calda e la g lacia le  
più fredda, per la m ancanza della circolazione d ’ac­
q u a ; se il mare non fosse salso, i mari intertropicali 
avrebbero  una tem peratura costante più alta  di quella 
del san gu e, ed i mari polari sarebbero rinserrati in 
una barriera eterna di gh iaccio , m entre alcuni parti 
del g lo b o  si troverebbero a llagati per le  p io g g e  che 
cadrebbero a torrenti. S e  il m are fosse di acqua dolce 
l ’am m ontare delle evaporazioni, la  quantità  di p io g ­
g ia , il vo lum e e le dim ensioni dei nostri fiumi sa­
rebbero assai diversi da ciò che so n o; d iversa pure 
sarebbe la quantità d e ll’elettricità atm osferica, e la sua 
tensione nello sp azio  sarebbe eccessivam ente debole. 
N e ll’evaporazion e d e ll’acqua dolce alle tem perature 
norm ali, lo sv ilu p p o  d ell’elettricità è p icco lo ; invece 
il vapore proveniente d a ll’acqua salsa trasporta seco 
l ’elettricità vitrea  e lascia  dietro di sè una grande a b ­
bondanza di elettricità resinosa. Q uin di, se il mare 
fosse di acqua dolce, i nostri tem porali sarebbero de­
bolissim i e la luce dei lam pi fioca com e la fosfore­
scenza dei vegeta li. P u ò  sem brare strano che il fu i-



mine, la m assa delle nubi e i lam pi abbiano la loro 
origin e principalm ente nei sali del m are, m a F araday 
ha dim ostrato che una goccia  di acqua ed un pezzetto 
di zin co  possono svilu ppare tanta elettricità da otte­
nere uno scroscio di tuon o; pertanto, se nel'e acque 
del m are non vi fossero sali il rom bo del tuono si ri­
percuoterebbe di rado n e ll’azzurra vo lta  del cielo, non 
esisterebbe il G u lf Stream  e n e ll’O ceano A rtico  non 
vi sarebbe un m are ap erto » .

—  4 i  —

I ghiacci del mare.

Il pun to  di congelam en to d e ll’acqua di mare si a g ­
g ira  sui — 2° cent, di tem peratura, condizione che 
si realizza nei m ari polari specie durante l ’ inverno. 
P iù  la salinità è elevata e più il punto di co n gela­
m ento si abbassa dai o°, che corrisponde a quello del­
l ’acqua dolce.

I ghiacci non hanno la stessa com posizione d e ll’ac­
qua di m are. L ’esperienza ha d im ostrato che i gh iacci 
contengono più so lfati, m entre l ’acqua restante si ar­
ricchisce di cloruri. L ’acqua di m are, nel suo solidi­
ficarsi, si d ivide in tre parti ben distinte : una me­
scolanza liquida contenente sali d iscio lti; gh iaccio  pro­
priam ente detto ; ed infine com posti solidi che ven gon o  
chiam ati crioidrati.

I g h iacci si form ano più lentam ente in acque calm e, 
più velocem ente nelle agitate  : di preferenza verso le 
coste (più fredde). S i calcola che annualm ente, nel 
solo em isfero nord fondano circa 20000 chilom etri 
cubi di gh iacci, esclusi g li icebergs.

S i d istin guon o in : ghiacci di fondo  (ground ice), 
che assom m ano a lla  superficie im provvisam ente con 
aspetto sp ugn oso  e  g rig io , contenenti pietre, sabbie 
ed a lgh e  m arine. Intorno alle cause ed alle  o rig in i 
di tali g h iacci regn a  tu tt’ora il m istero.

L a  banquise, o pack (o icefieìds) è una superficie 
gh iacciata  sul m are propria delle regioni polari, dello 
spessore m edio di circa tre m etri (eccezionalm ente di
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sei o sette), percorsa da canali in perpetua gem in a­
zione, so ggetta  ad incessanti azioni di contrazioni e 
d ilatazioni ; arresta ed im p rig ion a le navi, oppone 
ostacoli talvolta  insorm ontabili e fatali a chi tenta per­
correrla. Son o  noti a tutti i dram m i e le odissee della 
banquise polare. Q uesta è anche sottoposta ad un

(D a A. V i g e r :  L a  m er).

Proporzione normale fra la  parte immersa e quella em ersa di un iceberg.

m ovim ento generale di deriva, dovuto alle correnti 
m arine.

G li icebergs, m ontagne di gh iaccio , sono form ati 
di sola  acqua dolce, perchè provenienti da gh iacciai 
delle terre polari e circum polari, da cui si staccano. 
V ere isole fluttuanti, alte talora più di cen to  metri e 
lun gh i alcuni chilom etri, so g gette  ad un equilibrio  
m olto instabile, rag g iu n g o n o  la latitudine di 40 grad i, 
ed anche più , specialm ente nel sud A tlan tico  in balia  
delle correnti. Il più gran d e iceberg  incontrato su 
rotte transatlantiche fu  quello avvistato  dal piroscafo
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« M in e o la »  nel g iu g n o  1890; era alto ben 200 metri 
sul livello  del m are.

A lcu n i colossali iceberg del P acifico  sud sop ravvi­
vono n e ll’estate e durano fino a ll ’ inverno successivo 
perpetuandosi nel tem po.

L ’am m iraglio  M arkham , durante il suo v ia g g io  alla

L ’ istante in cui un iceb erg, staccatosi dal fronte di un g h ia cciaio  polare, 
slitta in m are.

baia di M elville, avv istò  una flotta di circa  800 ice- 
bergs, parecchi gran d issim i.

L e fronti dei g h iaccia i polari, da cui si staccano 
g li icebergs, scendono verso  l ’oceano con una velo­
cità m edia di un m etro al g iorn o, com e si è riscon­
trato nella grande barriera di g h ia ccio  d e ll’A n tartid e. 
L a  presenza di queste m on tagne di g h ia ccio  g a lle g ­
gianti costitu isce un perm anente g rave  pericolo, ac­
cresciuto da dense nebbie, per la n avigazion e, rag ­
g iu n gen d o  esse, anche in num ero rilevante, il paral­
lelo delle rotte transatlantiche d a ll’ E uropa a ll ’ A m e­
rica, le p iù  frequentate del m on d o; ed è ancor vivo
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il ricordo della catastrofe del « T itan io  », co lato  a picco 
nel 1912 in segu ito  al cozzo  contro un iceberg (o, 
m eglio , contro un iceblock).

CASI PIÙ’ NOTI D ’ IN VESTIM EN TI CON ICEBERGS:

Nom e del piroscafo D a ta Lo calità E ffe tti

1869 Presso Capo R ace affondato
Arizom a . . . . novembre 1879 » » » danni rilevanti
Norm andia m aggio 1890 » Banchi di T erra  N u ova » »
C ity  o f  B eril . . . » 1893 » » » » » »

» of R o m e . settem bre 1900 » » » » » »
N ordcap . . . . m aggio 1901 » C apo R ace » »
T it a n ic ........................ 1912 » B anchi di T erra  N u ova affondato

Solam ente dal iq  marzo 1882 al 16 aprile 1890, si registrarono 14 navi perdute 
e 40 d anneggiate .

D a l 1912 si convenne di stabilire un servizio  sp e­
ciale per la so rveg lian za  dei g h iacci in deriva nel 
N ord  A tla n tico . N um erose navi di varie  nazioni (at­
tualm ente G uarda C oste d egli S ta ti U niti) v i sono im­
pegn ati durante la  stagione dei gh iacci, ed incrociano 
specialm ente nelle vicin an ze del grande banco  di T e r­
ranova, fornendo, a m ezzo di segn ali convenzion ali 
e radiotelegrafici, le più precise inform azioni possibili 
su llo  stato e 1’ andam ento dei gh iacci. Q ueste bene­
m erite navi (che si danno il cam bio  o gn i 15 giorni), 
studiano altresì il regim e, d istru g go n o  e rim uovono
i relitti, prestano soccorso ai bastim enti in pericolo 
nel ra g g io  d ’azione delle pattu glie  dei ghiacci (icepa- 
trols).

S crive  W ilk in s , il celebre e gen ia le  esploratore po­
lare : « I caratteristici cam biam enti del pack glacia le  
n ell’ A rtico  e n e ll’A n tartico  esercitano una grande in­
fluenza sopra le condizioni m etereologiche. N e g li ul­
tim i tre anni è stata notevole la  variazion e nel m odo 
com e si d istribuivan o i cam pi di gh iaccio . N el 1928, 
quando facem m o la prim a esplorazione d e ll’A n tarticó  
coi nostri aeroplani, il pack sotto  C apo H orn si tro­
vava  avan zato  verso  nord 650 m iglia  di più di quello
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che fosse nel seguen te 1929. L ’anno scorso poi, rife­
risce sir D o u gla s  M aw son, su lla  stessa lon gitudine
il gh iaccio  si trovava a m ille m iglia  più a nord che 
nel 1929. lì stato calcolato che circa 18000 m iglia  cu­
biche di gh iaccio  in deriva rag g iu n g o n o  ogn i anno, 
dalle regioni polari, l ’O ceano A tlan tico .
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C artin a della zona d i sorveglian za dei ghiacci 
a lla  deriva nel N ord A tlantico.

L a  distribuzione ann ua del g h ia ccio  n e ll’A rtico  è 
ancora più gran d e. Il vo lum e del g h iaccio  in deriva, 
che esercita la sua influenza in aree can gian ti, rappre­
senta, secondo il D . Isaia  B ow m an, una colon na con 
la base di un m iglio  quadrato alto tanto da rag g iu n ­
gere la L u n a. D istrib u ito  uniform em ente, questo 
gh iaccio  coprirebbe l ’ intera superficie della terra con 
lo spessore di trenta centim etri. E  si dice che, se
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tutto il gh iaccio  polare si sc iogliesse in un giorno, 
farebbe sollevare in tutto il m ondo il livello  dei mari 
di dieci m etri. Q ueste afferm azioni m ostrano chiara­
mente perchè le condizioni m etereologiche sono così 
fortem ente influenzati da quelli delle zone polari. S a p ­
piam o che la d istribuzione di questo gh iaccio  non è 
regolare e che varia  di anno in anno. P erciò, fino a 
che non arriverem o a stabilire stazioni perm anenti per 
esam inarne la d istribuzione, non riuscirem o a preve­
dere esattam ente i clim i e le stagion i ».

La schiuma del mare.

U n a  delle caratteristiche più splendenti e notevoli 
d e ll’acqua del m are è la facilità  con la quale su di 
essa b ia n ch eg g ia  e perm ane la schium a.

Splendori e ricam i della schiuma.

Secon do la norm ale term inologia  della chim ica, la 
schium a è un organism o disperso, in cui il disperdente 
è di natura liquida ed il disperso aeriform e. R im an e 
ancora insoluto il problem a se a produrre la schium a
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siano solam ente i sali d isciolti, oppure se causa prin­
cipale ne sia  il g rasso  proveniente dal plankton d i­
strutto e saponificato con le m aterie a lcaline d ell’ac­
qua di m are. Sem b ra ad ogn i m odo che ad un m ag­
g io r grado di salsedine corrisponde una più intensa 
produzione di schium a.

Fattori im m ediati della schium a sono le onde del 
mare, e quindi indirettam ente il vento.

S i è tentato di classificare alcuni tip i di schium a, 
caratterizzate da salienti differenze, benché, talvolta, 
sia difficile d istin guere i diversi tipi dato 1’ intenso 
m escolam ento che essi subiscono.

Se ne indicano 4 tipi principali : la. schium a di ri­
sacca (la più com une, che si osserva sulle coste); la 
schium a di vento  (che si osserva in alto mare, in di­
retta relazione coi cosidetti fra n g en ti); la schium a di 
interferenza (dovuta a l l ’interferire di diversi sistemi 
di onda in direzione obliqua od  opposta); la schium a  
di uragano (origin ata  d a ll’estrem a vio lenza del vento 
tem pestoso, che trasform a la  superficie del m are in 
una bianca distesa schium ante).
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P a r t e  III.

La v ita  n egli oceani
F A U N A  E F L O R A  M A R IN A

Q uanto, o d ivino, entro a lle  tue co n v a lli  
pop ol d i  p ia n te  e d i  g u izza n ti a ccolto!

N . T o m m a s e o .

L a  vita è presente ovunque nell ’ocean o; d all ’equa­
tore ai poli, dalla superficie al fondo.

Piante ed animali sono interdipendenti.
N ello  strato superficiale colpito dalla luce solare è 

possibile lo sviluppo della vita vegetale  assai abbon­
dante sotto form a di vaste praterie di a lg h e  unicel­
lulari. A n im ali  erbivori si nutrono di queste a lgh e  e 
sono alla  lor volta  preda di animali carnivori.

A l  di sotto di questa zona non esistono piante v i­
venti ; m a i residui delle a lg h e  morte, abitanti la zona 
luminosa, nella loro caduta forniscono cibo a g li  ani­
mali delle acque intermedie nonché a quegli  organism i 
fissi sul fondo, a g li  echinodermi ed a altri invertebrati 
che, strisciando sul fondo si cibano di melma, fa n g o  
e argilla .  T utti  questi esseri diventano alla loro volta 
preda di organism i carnivori che v iv on o  nelle acque 
oceaniche. L a  quantità totale di materia vivente nel­
l ’oceano è di gran lun ga  superiore a quella delle terre 
emerse.

V i  sono, nei mari, animali luminosi, parassiti, co­
razzati, velenosi, associati, muniti di organi elettrici,
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respiranti ossigeno dell ’aria, ecc., a seconda delle loro 
necessità di vita, di nutrimento, d ’offesa e difesa. A l ­
cuni infinitamente piccoli osservabili solo al microsco­
pio, altri enormi com e le balene o  i calamai g igan ti.  
L e  più strane forme, g li  organism i più straordinari 
vi si notano. Certi v iv on o  e m uoiono attaccati agli 
scogli,  altri si slanciano nelle sconfinate regioni ocea­
niche. In fondo  agli  abissi s ’ incontrano esseri estre­
mamente bizzarri, che sem brano appartenenti, ad un 
tempo, al regno animale come a  quello vegetale, veri 
fiori vivi nel fondo del mare. A lcu n i hanno colori lievi 
e grigiastri,  altri vivissim i e brillanti.

Vario è l ’adattamento degli  organismi alle condi­
zioni fisiche richieste d all ’oceano. Molti v ivon o  sotto 
zero gradi, altri sopra i 26®. N elle  acque basse g li  or­
ganism i si possono adattare a forti correnti, alla luce 
solare violenta, a rapidi cambiamenti di temperatura 
e di salsedine, e devono difendersi da molti nemici ; 
mentre nel mare profondo non c ’è luce, si ha una 
bassa temperatura costante, m ancano le correnti e vi 
è grande uniformità di condizioni generali ambienti. 
Nelle profondità intermedie si hanno strani fenomeni 
di adattamento alla luce crepuscolare, ed ai cambia­
menti fisici o  chimici d e ll ’acqua.

<( D im m i su che fondo abiti e ti dirò chi sei, po­
tremmo sentenziare a  proposito di fauna costiera, se i 
proverbi fossero ancora di moda. E  invero l ’area di 
abitazione di innumerevoli specie non tanto è segnata 
dalla profondità, —  scrive l ’ Issel —  quanto dalla na­
tura del fondo m arino».

L a  distribuzione della flora e della fauna marina si 
distingue in due zone. L a  sona fotica, che è quella su­
periore e rischiarata dalla luce solare, con abbondanza 
di a lghe, fuchi ed animali tanto erbivori che carnivori ; 
tale zona si divide a sua volta in neritica (sulla platea 
continentale, con abbondan za  di piante e di animali) 
ed oceanica (in aperto oceano con fauna pelasgica  in­
gente); e la zona afotica o  di mare profondo,  che si 
estende dai limiti della zona fotica sino al fondo. È

3 - I l  M are n ella  n atura.
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priva di luce e mancante di p iante; vi sono organismi 
fosforescenti, animali carnivori o spazzaturai o m an­
giatori di fango.

Sul fondo gli organism i si adattano variamente ri­

guardo al colore, agli occhi, agli  organi fosforescenti 
e tentacolari, a lla  pressione, ecc.

L a  cosidetta linea del fango  è il grande campo di 
nutrimento degli  animali m arin i;  dove la sua profon­
dità coincide col fondo, vi si depositano le particelle 
organiche provenienti dagli  strati superiori, mentre in 
aperto oceano quelle particelle rallentano la loro ve­
locità di caduta, per l ’aumento di viscosità delle acque, 
e perciò si am m assano form ando un fondo artificiale 
sul quale g li animali trovano eccellente abbondanza 
di alimenti.
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Flora.

lì quasi tutta litoranea, non estendendosi oltre i 400 
metri di profondità.

S i  distingue in due grandi categorie : quella delle 
alghe  (di cui si conoscono oltre duemila specie), brune, 
verdi, rosse; e quella  dei fuchi.  A  cui si possono a g ­
g iungere i bacteri, organism i vegetali primordiali.

T a li  piante vegetan o  ora sommerse, ora sommerse 
ed emerse alternativamente, ora ga llegg ian ti ,  com e i 
sargassi, i quali coprono, nel solo mare di sargasso 
Atlantico, la  superfice di quattro milioni di metri 
quadrati. T utte  sono abitacolo d ’ innumerevoli animali 
ed organism i marini, così che sopra le loro praterie 
viene di preferenza esercitata la pesca. L a  flora ma­
rina, in parte commestibile, è anche adatta per medi­
cinali ; è riconosciuta pure di grande valore agrono­
mico.

Fauna1).

Enorm e e strabiliante è la ricchezza della fauna ma­
rina.

Gli animali marini si d istinguono :
In animali a sangue caldo, ed  in animali a sangue  

freddo  (relativamente alle temperature ambienti).
A i  primi apparten gono tutti i mammiferi marini, 

animali tutti discendenti da forme terrestri (balene, 
capidoglio, delfini, narvali, foche, otarie, cavalli ma­
rini, bovi marini, ecc.) e l ’avifauna marina (pinguini, 
gabbiani, albatros, ecc.).

A i  secondi, la grande m agg io ran za  degli esseri v i ­
venti nel mare, cioè i pesci (dei quali si contano oltre 
13000 specie) e g l i  invertebrati in ogn i loro classifi­
cazione (quale : coralli, meduse, attinie, spugne, stel-

1) Vedi Dott. P i e t r o  P a r e n z a n -: Fauna marina. Voi. n . 134 
di questa Biblioteca Popolare di Coltura.
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F a u n a  m a rin a :  L a  curiósa testa di un b alenottere antartico.
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le, ricci di mare, oloturie, vermi diversi, granchi, ara­
goste, bivalvi, polpi e seppie, ascidie, ecc.).

A n c h e  i rettili hanno la loro rappresentanza nella 
fauna m arina; principali il coccodrillo e la tartaruga.

Ci piace anche ricordare com e il capodoglio  ed il 
calamaro g ig an te  (il fam oso « K raken  ») rappresentino,

A lgh e  m icroscopiche del Plancton, ga lle g g ia n ti 
(ingrand : sopra 250 : 1 ; sotto 150 : 1).

per le loro caratteristiche, la fauna superstite di altre 
età, e non discendenti da forme terrestri o recenti.

Nelle profondità abissali poi, ha luogo la genera­
zione, misteriosa fino a pochi anni or sono, d ell ’an- 
guilla, pesce che dal mare risale fiume e torrenti e 
sp inge la sua invasione fino ai laghi delle regioni a l­
pine! L un gh issim o v ia g g io !  le anguil le  degli stagni 
salmastri mediterranei van no alle A zzorre  e la loro 
discendenza ne ritorna!

Riteniam o curioso pregio  d ell ’ operetta riportare
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qui ') la rassegna delle qualità di pesci, economica­
mente più comuni, pescati lu n g o  le coste italiane, con 
la rispettiva denominazione nei vari dialetti delle no­
stre città di mare (v. p a g .  56-57).

L e  grandi suddivisioni degli esseri marini sono tre :

il benthos,  che comprende g li  esseri viventi sul 
fondo ;

il nekton,  che riunisce quelli dotati di organismi 
natatori ;

il plankton,  che comprende gli esseri sia vegetali 
che animali che v ivon o passivamente e non sono auto­
motori.

P lankton e nekton sono per la fauna marina ciò 
che il latte è per il mammifero appena g li  si dischiude 
la vita. M assim a è l ’ importanza dello studio del 
plankton nei riguardi della pesca.

Il polipo corallino ed i banchi di corallo.

iremo poche parole su tale argomento che, per la 
vastità del fenomeno, dovrebbe invece essere trattato 
assai lungam ente. Il polipo coralligeno è un piccolo 
animaletto d ’ordine inferiore, che ha proprietà di fis­
sare il carbonato di calcio  sciolto nell ’acqua marina. 
È colui che fabbrica, in enormi colonie associative, 
in seno al mare, i potenti edifici calcarei. Edifica sco­
gliere, barriere ed isole, com e gli atolli, sperdute nel- 
l ’ O cean o  Pacifico, e misuranti anche 125 chilometri 
di diam etro; mentre le sue poderose barriere ra g g iu n ­
g on o  talvolta parecchie centinaia di chilometri di lun ­
ghezza .  È un prod igioso  emulo dei continenti, e per­
fetto compensatore dell ’economia oceanica. Il Pacifico 
è l ’oceano nel quale abbondano m aggiorm ente i co­
ralli. Si può asserire, con Fabre, che la quinta parte 
del mondo, l ’O ceania, è quasi completamente opera 
dei polipi corallini.

1) Dalla «Rivista Marittima» del settembre 1880.
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Cosi si esprime lo Stoppani : « I banchi di corallo 
sono la sintesi pratica delle forze biologiche, ossia 
delle forze vitali applicate alla conservazione della pu 
rezza del mare. Fissi, solidi, associati, formanti un 
tutto individuale, composto di m igliaia  di individui,

di famiglie, di generazioni, capaci perciò di uno svi 
luppo senza limiti, concentrati in zone speciali, hanno 
tutti i caratteri che si richiedono per affermarsi come 
grande formazione, per presentarsi immediatamente 
sotto la forma di moli calcaree immense, rivali delle 
montagne calcaree più poderose e massicce, la cui 
potenza sbigottisce l ’ im m aginazione. »

Grande è la rapidità d ’incremento dei banchi coiai-



NOME
S C I E N T I F I C O

N O M E  V  0

Livorno Genova Napoli

ith e r in a  Mocho, C . e V . . . 
Mill Ins bar bat us, L in n . . .

M ulhts su rm uletns, Linn.

Smarts v u lg a ris , C uv. V a l. e Sp.

ith e r in a  heps ei us, L inn. .

Trachurus tra ch u ru s, L inn. 
"lupea sa rd in a , C u v . .
7lupea a lle c ia , R afin . . 
'in g ra u lis encrasicholus, ] 
l ith a r u s lin g u a tu la ,  R ond . 
3o x  boops, Bellon 
robius capito, C u v . . . 
'^abrax lupus, C u v . . . 
Zhrysophrys a u r a ta , C uv. 
°latessa passer, B p . . . 
Dentex v u lg a r is , C u v . Val. 
\argus, S p ..............................

?'antharus o rb icu la ris ,  C uv 
°a g ellu s ery th rin u s, C uv.

1íu g i l,  S p ................................

M erlucius esculentust R isso 
Belone acus, R isso . . .

)a y r is  C am peri. B p. . .

Scomber scornb rus, Linn. 
Scomber eolias, L inn. . .

Vaucrates d u ctor, C uv. Va

Solea v u lg a ris ,  C u v . . . 
Rhombus m a xim u s,  C u v .

Rhombus laoevis, R ond. .

4u x is  Rochei, B p. . . . 
Vm brina cirrosa, Bp. . . 
Sciaena um bra, C uv. . . 
'em  a g ig a s, Bp.
°olyprion cernium , V al. .
°elam ys sarda, C uv. V al. 
Thynnus ih u n n in a , C u v . 
Thynnus a la lon ga, C uv. Va 
A nguilla  v u lg a r is , Flem . 
Tonger v u lg a ris , C u v . 
VTuraena Helena, Linn, 
i'erio la  D u m e r ilii,  R isso .
A  ch i a am ia, C u v. V a l. . 
'oryphaena h ipp urus, Linn 

Ira m a  R ay , B loch . . . 
Thynnus v u lg a r is , C u v . V a 
Viphias g la d iu s,  L inn. 
icip enser S tu rio , L inn.

T rig lia  di rena o 
di fango 

T rig lia  di scòglio

Zerro

Latterin o

Pesce cavallo
Sardina
Sardone
A lice
Suacia
B oga
G hiozzo
R agn o
D orata

D en tice
Sarago

T en u ta
M orm ora, M afrone

M uggine

N asello
A g u g lia

L acerto, Scombro

Pilota

S ogliola, Palaia 
! Rom bo di scoglio

| Rom bo di rena

C rovello, Ombrina 
. B occa g ia lla  

Cernia 
; C ernia di scoglio 
I Palam ita

I  A n gu illa  
I G rongo
I M urena
: Saltaleone
; L eccia

Tonno 
Pesce spada 
Storione

T re g g ia  de fundo, 
Cavùn 

T re g g ia  v eax a o de 
scheuggio 

Zerlo, Zerla

C abassùn, A bri, Oc- 
cion, Cheunau 

Sù Sorallo 
Sardenha, Pansetta

A n ciu a
Petrale
B uga
G h iggiù n  neigro
Luasso
Oà

D entexo
S vo ja, S agau, r ig a ­

to, Sparaglione 
Scaggiù n
P a gau , P agau, vea- 

xo
M usau, Massun

N asello
Agùn

G astódella

L axerto
C av a lla

Pam pano

L in gu a, Sena 
Rum bo veaxo

Rum bo de fundo

Strombo
Om brinna
Fi^ao
M eu
Lü xern a
Paam ia
T unna, Tunnella
A la lun ga
A n gh illa
Brunco
M oenha
L e ccia  v eax a
Serrenia
Indoradda
Rundanin
Tunno
Pescio spà
Sturium

T re g lia  di scoglio

T re g lia  saponara o 
d ’aurito 

Spicaro, Rotunno

L agon e sardaro

Sauro, Sauriello 
Sarda 
Sardone 
Alice 
Suace 
Vopa 

| M azzone 
Spinola 
A urata
Passera pianuzza 

| D entice 
Sparaglione, Sara- 

co varriale 
Schianto
L u varo, Marmoro, 

Lutrinu 
Capozzo, Capozzun

j M erluzzo 
A u glia

G astauriello

Scortone
L a cierto

Fanfano

P a la ja
Roum m o petroso

Scurmo 
Um brina 
Bocca d ’oro 
C ernia nera 
Cerniola de funnale 
Palam ito 
A lletterato  
A la lon ga
A n guilla , C apitone 
Groungo 
M urena 
R icciola
R icciola, P iede stella
Lam puca
Pesce castagna
Tunno
Pesce spada
Sturione
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Rimini

Barboni o Roscioli 

T ria

Menole e M andola

Aqu adella

Sovre
Saraghina
Sardone
Sardela
Zanchetit
Boba
P aganello  e G ovatti 
Branzen o Varolo 
Aurade 
Passera
D entice o D entale 
Spari o C arlini

Arboro, O cchialone 

C efali e M eje 

M erluzzo
A gu selli, A gu glie , 

Bsigole

Sgom bro
Sgom bro m aggiore 

o Lucardo

Sfoglie, A nguatole, 
Rombo

Suaso o Rom bo m i­
nore 

Tam barello 
Corbo e Corbetto

Bisatti
Grongo

! Um bria

Í Tonno 
j Pesce spada 

Storione

Venezia

Barbòn

T ria

M enola, M aridola, 
Agòn 

A n guella , A guadel- 
la  

Suro 
Sardèla

Sardòn
P ataraccia
Boba
P agan ello , Go
Branzin
O ràda
Passara, Passarìn
D entai
Spari

Cantaro, C antarella 
Arboro

Z ièvolo, Volpina, 
C austèlo , B òsega 

L ovo
A n gusigola

Sgom bro, Scombro 
Lanzardo

Fanfano, Pesce p i­
loto 

S fo gio  
Rom bo

So aso

T am barello 
Corbo, C orbetto

T en ca  de m are 
C erniola ?
Palam ia, Palam ida
C arcana, Tonnina
A la lon ga
Bisato
G rongo
M orena
L issa  bastarda
L issa
Om bria ?

T on
P esce spada 
Storiòn, Ladano

Cagliari Palerm o

T rig lia

Gerrettu

M uxioni, S egretu

Surellu
Sardina
S aboga
A cciu ga
P a laja
B oga
M accioni
L upu, A rangiola
C arina

D en tixi
Sarigu

T anu da
Lem aru, P a gellu

L issa, C efalu

M erluzzu
A gu glia

Pisaru

Pam pana

P a la ja
Rom bu pitticcu

U m brina de scogliu  
U m brina de canali

Palam ida
T urin a
A la lu n ga
A n guidd a
Grongu
M urena, Murina

T urin a 
P isci spada

T rig g h ia  de fangu

T rig g h ia  de solu

Asineddu, Rotonnu, 
Macaruneddu 

Curunedda

Sauru
Sarda, Sardina 
A la cia , A lecia  
A ncivu, A n cio v a  
C antim i 
B oga, Vuopa 
G urgiune, U rgione 
Spinola 
O rata, A rata 
L in gu ata  pianusa 
D en tale , D e n tic i 
Saracu, Saracu  mo- 

nacu 
Zippola 
Lu varu

M ulettu

M erluzzu, M eruzzu 
A gu lia , A g u ja

Testaredda, C rista- 
redda 

Sculm u o Scurm u 
Occhi grossi

Fanfaru

Lin guata 
Rum ulu, R um bu 

petruso 
Rum bo lisciu

Bisu
U m brina 
Bocca d’oru 
Cernia 
Adotto 
Palam ida
L itteratu , A litteratu
A la lun ga
A ncidda
Gruncu
M urina
A liciola
C erviola
C appuni im periali 
P esci luna 
Tunnu 
Pisci spada 
Sturioni
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P r o c e s s o c i  form azione delle isole m adreporiche e coralline, 
i ,  2, 3 : successivi livelli del mare S  S  : sp iag g ia  m adreporica; D  D :  isola co ra llin a;

A  A  : atollo.

lini. U n  solo individuo corallino può darci un milione 
d ’ individui in dieci g io rn i;  un bilione in venti, un 
trilione in trenta! T a le  rapidità sarebbe una minaccia 
all 'ordine dell ’U n iverso  se la natura stessa non pen­
sasse ad ovviarvi.  Q ui non possiamo addentrarci nella 
complessa grandiosa imponenza di tale fenomeno.

W e ste rn  L o w  Is la n d , 
la  p r im a  is o la  c o r a ll in a  in c o n tra ta  d a l  g ra n d e  n a v ig a to r e  C o o k .
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T re sono le condizioni essenziali per lo sviluppo 
delle formazioni coralligene, secondo il Mariani :

i°, temperatura d e ll ’acqua non inferiore ai 2O0C . ;
2°, una profondità non inferiore ai 40 metri ;
30, limpidezza e purezza d e ll ’acqua marina.

1 tipi più notevoli di costruzioni madreporiche sono 
d u e :  tipo a recinto o scogliera o barriera corallina 
(barrier-reefs), e il tipo a isola corallina o atollo.

La vita del mare (da Stopparti l).

« L a  vita del mare...  non è un soggetto  da prosa, 
ma da lirica. F in  là dove, sotto g li  eterni geli, la terra 
si spoglia  di piante e di arbusti, in quelle regioni 
stesse che si direbbero il regn o della morte, la vita 
trionfa...

... N on so se la potenza della vita  possa trovare 
una più eloquente espressione di quei banchi di tonni, 
di aringhe, di sardelle, di merluzzi, che sembrano 
vomitati, come torrente di lava, dagli  abissi marini,
o scorrono sulla superficie del mare, fitti com e banchi 
di arena, occupando una superficie di 15 a 24 m iglia 
quadrate ...

... D i  quantità così enorme di pesce non ci mera- 
viglierem o punto, appen a avrem o saputo come la  na­
tura abbia  fornito quegli  animali di mezzi di molti­
plicazione prodigiosi, sapendo per esempio, che una 
aringa può produrne 68000 ed un merluzzo un mi­
lione.

M a i pesci non rappresentano ancora, direbbesi, 
che l ’aristocrazia dei mari.

C h e dire di quel volgo disperso che nome non ha?  
L e  arene dei lidi non dànno che una meschina mi­
sura di quegli enormi cum uli di viventi che riem­
piono il mare, tanto più numerosi quanto meno per­
fetti. P u ò  dirsi infatti che il numero degli animali

1) «Aria ed acqua, ecc.».
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R ic c h e z z a  d e lla  fa u n a  m a rin a . C a c c ia  a lle  b a le n e  : l ’ en o rm e  b o tt in o .



— 6 i —

cresca in ragione inversa del grado che occupano 
sulla scala dell ’organizzazione. 11 naturalista rinuncia 
a qualunque calcolo appena si tratti di animali che 
discendono sotto il livello dei vertebrati. C h i volete 
che pensi a trovare una cifra qualunque di milioni e 
di miliardi per dirvi, così per dire, il numero dei mol­
luschi o degli acalefi che a torme infinite scorrazzano 
pei campi d ell ’oceano...

... Il loro v ia g g ia re  è un cullarsi piacevole, con 
pieno abbandono a se stessi, in grem bo a l l ’oceano 
immenso.

Forse apparteneva a questa fam iglia  quel banco di 
meduse descritto da M aury, che un capitano di ba­
stimento incontrò sulle coste della Florida in seno alla 
calda corrente a tutti nota sotto il nome di corrente 
del Golfo.

Il mare n ’era letteralmente coperto : la nave dovette 
navigare in mezzo a loro per cinque o sei giorni ; più 
tardi il capitano, di ritorno d all ’ Inghilterra, rivide 
quel banco di meduse nei p a ra g g i  delle Ebridi, ed 
im piegò tre o quattro giorni ad attraversarlo. B iso g n a  
ben dire che quel banco occupasse centinaia e forse 
m igliaia  di chilometri.

Eppure non abbiam o ancora u n ’ idea della moltitu­
dine degli animali che abitano il m are; non abbiamo 
u n ’ idea della potenza della vita in seno alle onde. »

Notte di fosforescenza.1)

« L a  nave avanza Sull’Atlantico  d ’oro.
La prua possente sventra l ’acqua straordinariamente 

luminosa per una fosforescenza che supera in splen­
dore g l ’ incendi fantastici del mare di G iava  e dei fon­
dali di Zanzibar, u n ’acqua d ’oro di fiamma, come un 
grande mare di radio incandescente, una distesa mi­
steriosa di metallo fluido ed abbagliante. Sotto  il ta­
glio  della prua, s ’apre un letto opulento di gem m e nel

i )  M a r i o  A p p e l i u s : « L a  s f i n g e  n e r a » .



—  0 2  —

quale la nave immerge la sua pesantezza, mentre mi­
rabili ondine di agata  di cocciniglia  e di diaspri fanno 
ala  d ’ intorno, si rincorrono, rotolano, sorridono, si 
d ileg u an o; ed altri sorgono dalle profondità miste­
riose degli  abissi, caprio leggiano un istante, scom ­
paiono aneli'essi in un barbaglio  di pupille. Fin dove 
¡ ’occhio g iu n g e  a violare l ’oscurità della notte, l ’acqua 
è velata d ’argento, di mercurio e di platino, punteg­
giata  di scintille, screziata di baleni, come per il ri­
flesso di una grande festa sottomarina fra g li  scogli 
e nei camminamenti profondi di madrepora, tra i 
viali di corallo e di tendaggi delle a lghe, nel regno 
delle conchiglie  e delle perle. U n a  fila di lumi rabbri­
vidisce a mille metri : le case d ’ isola Caravella .

A  poppa una scia di bagliori accom p agna la nave 
com e un manto di porpora strascinato n e ll ’acqua, e 
dove l ’elica macera l ’onda, una polla  inesauribile di 
solitari versa il suo tesoro incandescente nelle profon­
dità d e ll ’oceano.

Nella notte cupa e senza luna la fosforescenza tro­
picale assume una fantastica potenza fra le isole R o sse .  
Sem bra di navigare nel fuoco. 11 luccichio del mare si 
unisce allo  scintillìo del Cielo  in un p a esa g g io  di so­
gno, come quando dopo un b ev erag gio  di zenzero im­
m aginate di percorrere le vie  del Paradiso.

Strani g lobi luminosi solcano la superficie, si accen­
dono, si sp egn on o  : miliardi di lucciole scintillanti 
g uizzano intorno alla  poppa accesa : altri miliardi di 
atomi balenanti fo lleg g ian o  su l l ’acqua visibile. P are  
di solcare una colata d ’oro in fusione, un fluido ma­
g ic o  di polvere luminosa, una gran schium a d ’ar­
gento, una effervescenza solare scaturente dalle pro­
fondità delle arene. 11 miracolo della luce nell ’acqua 
supera o gn i descrizione... E  la notte scorre lenta fra 
le isole R osse ,  sul mare di fiamma, segnata  dal ritmo 
monotono della cam pana ingorda  che batte i quarti 
di scolta. Continuam ente nel mare di porpora nuovi 
ruscelli di carbonchi si sfaldano a prua, s ’aprono in­
torno alle fiancate per mille e mille occhi balenanti, 
s ’accavallano a poppa in una frenesia fantastica di



-  63 -

reticenze, fu g g o n o  nella scia luminosa, s ’addentrano 
nella notte, d ileguan o nella foschia.

È l ’acqua tutta una grande alchimia di pietre pre­
ziose e di cristalli mantenuto allo  stato liquido da 
chissà quale stranissimo fuoco sottomarino ignoto agli 
uomini, ed il grande argano d ell ’elica la maciulla vor­
ticosamente per la creazione di innumeri e fuggevoli  
spettacoli di bellezza...  Notte d ’oro, sagra  luminosa 
lei mare, fantasia pirotecnica del T rop ico, visione 

mirabile d e ll ’acqua e del fu oco».

Istituti Oceanografici.

A llo  scopo di rendere sistematiche le ricerche scien­
tifiche relative agli  oceani ed alla  loro vita, oltre le 
numerosissime cam p ag n e  di navi a l l ’uopo attrezzate 
da tutte le m ag g iori  nazioni, sono stati impiantati 
laboratori marini in diverse parti del mondo.

11 principale Istituto Oceanografico, di fam a mon­
diale, mirabile opera di scienza, è quello fondato, in 
Monaco, da S .  A .  A lb erto  I, principe di M onaco, il 
quale ha consacrato tutta la sua vita, la sua intelli­
genza, e la sua fortuna allo  studio del mare.

In Italia abbiamo :
L a  stazione zoo logica  di Napoli, con un acquario ed 

una biblioteca fra  i più importanti del m ondo per 
ampiezza e perfezione; poi le stazioni b io logiche di 
Messina, Trieste, R o v ig n o ,  C agliari ,  Taranto, V en e­
zia e Quarto.

L’acquario di Napoli.1)

« Nelle molte vasche d ell ’acquario, una è ampia che 
sembra un teatrino con una messa in scena gentil­
mente romantica ed antiquata, alla R ovescall i  si di­
rebbe a M ilano. U n  arcone di stalattiti la cavalca, i 
pesci più conosciuti ci passano sotto e sopra mante­

i) T a n t a l o . «Corriere della S era » , 30 giugno 1929.
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nendo nella loro evoluzione l ’aria distratta dei balle­
rini pagati  nelle sale di ballo  a far mostra di diver­
tirsi. T u tto  al più quando mi arrivano in faccia, prima 
di voltarsi con una frustata di coda, regalano d a l l ’oc­
chio tondo uno sgu ard o  indifferente, e dalle branche 
sbuffano com e uno sbadiglio. C i  provi lei a ballare, 
v o g lio  dire a nuotare con questa eleganza senza ur­
tare nè un com pagno  nè uno spigolo. S o n  pesci sti­
mati dalla più ghiotta  società, spinole d ’argento, m u g ­
gin i sinuosi col labbro leporino, triglie col barbiglio  
alla Napoleone III ,  orate con g li  occhiali d ’oro, den­
tici arcigni con una faccia che sotto le armi si chia­
m ava di p ignolo. S arà  una mia illusione di cronista : 
ma taluni mi pare che davanti agli  spettatori assumono, 
per mostrarsi al corrente, aspetto ed andamento di pic­
coli d irigibili  : non sanno ancora che è una moda tra­
passata. Certo è, obbligati a vivere tante ore davanti 
agli  occhi del pubblico, a n c h ’essi debbono essere stati 
toccati dalla  vanità  come tutti gli  animali dei serra­
gli,  quegli  stessi che fanno gli scontrosi ed i feroci. 
Il custode in cabanella fa da guida  a me e ad un g io­
vane sacerdote meticoloso e miope che tiene il tricorno 
in mano, schiaccia il naso sui vetri, e li appanna col 
fiato. L a  g uid a  ci assicura che di questi pensionati, 
alcuni come i m u gg in i  e le spinole, vivono nell ’ac- 
quario anche v e n t ’anni e s ’ ingrassano beati. A cq u a  
buona, pasto sicuro. Tutti  ci farebbero il patto...  Nella 
vasca  accanto stanno le murene e i gronchi, ma i gro n ­
chi a una certa età muoiono perchè in schiavitù << non 
ponno avè figli e questo rovina ’a salute » ...

S o n o  infatti le murene simili a lubriche san gu i­
sughe, brune e tigrate, lun gh e  un metro e più, che 
di continuo oscillano e b occheggian o  distese sul fondo 
motoso, ficcati anche in due e tre dentro il collo di 
un orcio o  di u n ’anfora come il braccio di un negro 
in un bracciale. B occh eg gian o  e si torcono che pare 
vog lion o  liberarsi da questa prigione e da questi rot­
tami simili a serpacci che appesantili  dal cibo stri­
sciano via  da un cimitero sconvolto. H o  tempo ad 
afferrarmi ai ricordi classici che la gu id a  mi porge :
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le 6000 murene mandate dai golosi romani pel trionfo 
di Cesare, Crasso che la sua murena prediletta se 
l ’era ornata di gioielli.  Se  contem plo questa tetra soz­
zura altri cinque minuti, ripudio pel d isgusto  anche 
Cesare e R o m a . E nella vasca vicina, i polpi. U n o  
si è annidato fra due sassi, i tentacoli raccolti come 
una frangia  sui lembi di un mantello e mi fissa con 
due occhi da g u fo  su un becco da p a p p a ga llo ;  ma 
d a l l ’alto g li  g ittano non so che cibo, ed esso sgui- 
scia via, s ’apre come un ombrello, gonfia  un sacco che 
sembra un viscere rosso uscito adesso da un addome 
squarciato, spalanca g li otto tentacoli, ingoia. Per un 
momento tutta la raggera  delle sue ventose sta con­
tro la lastra di vetro di fronte al mio volto, come una 
miriade di bocche bianche spalancate a fissarmi ; poi i 
tentacoli si staccano ed il polpo si abbandona in un 
canto, esausto che pare un cencio, i tentacoli abbattuti, 
inerti come le braccia d ’uno che svenga. D igerisce, e 
nello sforzo  da rosso e g ia llo  diventa livido, poi del 
pallore celeste che ha la marina al passar di una nu­
vola. L a  fatica è tanto penosa che il mostro fa  pietà ; 
ma la pietà dura poco. U n  altro polpo si è staccato 
dalla scogliera e viene avanti o n d egg ian d o  con una 
goffa  felicità da Isadora D u n can  quando ballando a g i­
tava in ritmo sciarpe e veli.  Con un tentacolo afferra il 
tentacolo del suo com p ag no  inazzurrato dalla digestio­
ne, come uno che per il braccio scuote un dormiente ; e 
questo si desta, riprende colore, apre g li  occhi, oscilla 
un poco ed infine s ’alza a n c h ’esso ne ll ’acqua, due o 
tre tentacoli intrecciati a quello dell ’amico. Sem bra il 
sogno di due ubbriachi che, barcollando e alla meglio 
l ’ un l ’altro sostenendosi, pensino di avere quattro g a m ­
be e quattro braccia e di salire così fluttuando fino a 
rientrare in casa per la finestra... L a  gonfia  immen­
sità degli oceani, e la profondità dei loro abissi, e 
i misteri della vita ne ll ’acqua immobile sotto il su­
perficiale delle onde che noi sgom enti chiam iam o tem­
pesta, mai l ’ho sentite quanto adesso guardando que­
sti g in gil li  di vetro filato, stelle mi sembrano di quel 
cielo a rovescio che è il mare. E d  ecco una di queste

4 - // M are netta n atura.
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lun ghe chiome d ’oro trema, s ’apre, si rizza. T anto  mi 
aveva fascinato che mi ritrovo qua con le dita in mo­
vimenti che essa fa. D a l l ’alto scende un minuzzolo 
di cibo lento chè l ’acqua è densa. È ancora un metro 
di distanza e g ià  i lucidi petali dell ’anem one si sono 
mutati in u n ’ irta capellatura d ’erinni. Intorno tutti gli 
altri fiori in cima ai loro gam bi fissi ed opachi si schiu-

U n  a p p a re c c h io  m o d e rn iss im o  p e r  l ’e s p lo ra z io n e  d e lla  v ita  so tto m a rin a .

dono ansiosi ed oscillano. L a  briciola tocca la raggera  
e la raggera  le si richiude sopra d ’un colpo, scompare 
tutta nel fusto e h ’è un tubo. L ’attinia o anemone del 
mare digerisce nel chiuso del tubo il suo cibo...

E  quando mi trovo davanti alla cosidetta Cintura 
di Venere, a un lun go nastro largo due dita che, se 
non fosse sul m argine una tremula linea verde rosa 
e violetta, lo confonderesti con l ’acqua, e dentro vi 
vedo palpitare un fremito fosforescente candido come 
l ’elettricità sul filo di una lampadina, e apparire e 
scomparire, titubante come la vam p a di un desiderio
o il lam po di un sospetto, mi sembra nell ’attonito si­
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lenzio di guardare l ’embrione di una coscienza umana, 
quella che sotto tutti i vittoriosi g iochi d e ll ’ intelli­
genza o gn un o  di noi sente essere la nostra padrona 
profonda. S ’ha da pronunciare la parola prod igiosa?  
L ’anim a nostra. »

Esplorazioni e campagne oceonografiche

L o  studio della oceanografia ricevette grande svi­
luppo dalle numerose cam pagne talassografiche con­
dotte dalle marine delle nazioni più progredite.

Notevole è l ’ im pulso dato dalla marina degli Stati 
U niti,  ad opera del citato Matteo Fon tain e M aury  
(1806-1873) ufficiale nella marina americana, creatore 
dell ’oceanografia moderna e della meteorologia nau­
tica. L a  sua grande opera intitolata « Geografia  fìsica 
del mare » apparve nel 1885. N um erosissim e le navi 
a ll ’ uopo attrezzate, che dal 1825 al 1883, percorsero in 
tutti i sensi gli oceani Atlantico, Pacifico  ed Indiano, 
ritraendone tutti g li  elementi per tracciare i rilievi del 
suolo sottomarino, per lo studio sistematico delle cor­
renti marine e dei venti dominanti.

Rilevanti le crociere oceanografiche Tedesche *) (ini­
ziate nel 1874); N orvegesi  (1895), principalmente in­
tese a g li  studi bio logici della fauna del m are; F ra n ­
cesi (dal 1880 al 1883) e, importantissime per il pro­
gresso d ell ’oceanografia, quelle Inglesi, cominciate nel 
1868 con un vasto program m a, che raggiu n se  il mas­
simo sv iluppo con la spedizione della corvetta in legno 
((C h allen g er»  (quattro anni di navigazione, circa 
70000 miglia  di percorso, oltre 500 scandagli in mare 
profondo, grande raccolta di materiale costituente poi 
il museo di « C h a llen g er  Office »). '

1) Durante la campagna della nave tedesca «Meteor» (1925- 
1927), fu esaminato l ’Atlantico dal parallelo di 20° nord alle 
regioni Antartiche, nei riguardi di tutte le ricerche talassogra­
fiche e talassobiologiche, su ben 14 profili orientali per E. W ., 
nel complessivo sviluppo di circa 64000 miglia; furono eseguiti 
67 300 scandagli, che hanno fornito la possibilità di tracciare 
una precisa topografia del fondo marino.
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A n c h e  l ’ Italia diede un contributo di primo ordine 
alla oceanografia, con numerose crociere, iniziate sin 
dal 1865 con la c ircum n avigazione della R .  Corvetta 
(( M agenta  » (1865-1868) e condotte dalle R e g ie  Navi : 
« P r in c ip e ss a  C lotilde»  (1871); « G a r ib a ld i»  (1874, e 
poi 1882 in Estrem o O riente); « V a r e s e »  (1880 nel 
M ar R o ss o ) ;  « W a s h in g to n  » (1881-82-83 nel Mediter­
raneo); « V ettor Pisani » (1882-1885 nel Mediterraneo, 
A tlan tico  N ord  e S u d , C an al di M agellano, Coste del 
Perù, Cile, delle isole M arianne ed H avai)  ; « Conte 
di C avo u r  » (1884 nelle Antille, Golfo  di P an am a, M ar 
dei S argass i);  avv iso  « C o lo m b o »  (1885) e parecchie 
altre in tempi più recenti, fra  le quali ricorderemo la 
« Stella  Polare  » (1899-1900 nei Mari polari artici) e  la 
« Città  di M ila n o » .  A  queste cam pagn e presero parte 
valenti ufficiali di vascello, quali S .  A .  R .  il D u ca  
degli A bru zz i,  U m berto  C a g n i,  A lb erto  Alessio, Gae­
tano C h ierca  e C eccon e ed insigni scienziati quali i 
professori A rturo  Issel ed Enrico  G ig lio li .

D o p o  un periodo di stasi, ecco di nuovo riaccendersi 
in Italia, nel 1910, g l i  studi intesi ad approfondire i 
problemi e le ricerche oceanografiche.

F u  costituito il R e g i o  Com itato  T alassografico  per lo 
studio dei nostri mari, sia fisico che bio logico, con spe­
ciale attinenza alla n avigazion e ed alla pesca. N e l l ’ in­
tera annata 1930 anche la marina mercantile italiana 
ha dato valido  contributo allo studio meteorologico 
d ell ’Atlantico, mediante indagini con palloni p i lo t i*).

R icorderem o il « C on sig lio  Perm anente Internazio­
nale per l ’ esplorazione del mare)), fondato d all ’ In­
ghilterra, N orvegia, Danim arca, Germ ania e O landa, 
con sede a Cristiania. E sso  detta e stabilisce i me­
todi sistematici e generali per il più razionale funzio­
namento degli studi e delle ricerche oceanografiche.

1) F. E r k d ia :  L'esplorazione dell'atmosfera a mezzo di pal­
loni piloti a bordo di navi mercantili. Annali dell’ Ufficio Pre­
sagi, volume 40. Roma, 1932.
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P a r t e  IV.

Moti delle acque, correnti 
e circolazione generale oceanica

Esse, le o)idate d e ll ’ oceano sp um eggianti e g o rg o g lia n ti  
ondate o n d u la n ti, ondate liq u id e, d isu g u a li, em ule ondate, 
vanno con la  vorticosa corrente, . .

W . W h i t m a n n .

Moti delle acque. Generalità.

Le acque del mare non sono mai in riposo, anche 
cjuando sono stagnanti (mare d ’olio). C ause principali 
(continue o intermittenti) di tale fenomeno sono : le 
maree, le correnti, il vento.

L e  maree, causate d all ’attrazione combinata della 
luna e del sole sul nostro g lobo, innalzano ed abbas­
sano la superficie del mare.

L e  correnti, dovute a  condizioni di temperatura e 
di salinità delle acque, nonché alla  rotazione terrestre, 
trasportano le acque da un punto  a l l ’altro dell ’ocea­
no, e dal fondo alla superficie.

Il vento,  prodotto da fenomeni atmosferici, intac­
cando la distesa delle acque ne sospinge le molecole 
ed origina le onde.

Le onde.

Esse sono movimenti ritmici superficiali a corto pe­
riodo delle acque urtate dal vento. Si d istinguono in 
onde di vento, ed in onde senza vento.
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Onde di vento. —  Sono le più frequenti ; sono spinte 
meccanicamente con m ovimento di traslazione. A u ­
mentano di dimensione e  d ’intensità con l ’aumentare 
della forza del v e n to ;  ma non indefinitamente, poiché 
ad un certo limite si orig inano i cosidetti frangenti.

m ------------------------------------ >-

M ovim ento e periodo d’oscillazione delle particelle d ’ acqua 
durante il p assaggio di un’onda.

Queste sono le onde che interessano m aggiorm ente la 
navigazione.

Onde senza vento. —  S o n o  ondulazioni regolari e 
simmetriche delle acque, dovute a ripercussioni di vio­
lenti uragani lontani. 11 loro movimento non è di tra­
slazione, come l ’ illusione ottica tende a  farci credere, 
ma è dovuto al succedersi di orbite circolari in situ 
descritte dalle molecole liquide ; non si muove Ja ma­
teria, ma la forma. U n ’onda, in tale momento, si può 
rappresentare esattamente prospettando le ondulazioni 
correnti lungo una fune tesa, quando un capo di que­
sta è scosso violentemente. Queste onde durante il 
tragitto diminuiscono di altezza, ma conservano, se 
non ostacolate, la loro lunghezza e la loro velocità. 
(È bene ricordare, intorno a tale argomento, gli  inge­
gnosi studi compiuti dal com andante Cialdi, ufficiale 
della M arina Pontificia, che le chiamò « onde di mare 
vecchio  »).

Dim ensioni.  —  Sono l ’altezza, la lunghezza  e la 
profondità,  e dipendono dalla forza che origina le 
onde, e dalla profondità ed estensione dell ’ oceano.



Onde caratteristiche di m ari diversi, 
i .  Onde del M are del S u d : altezza m. 16 ; lu nghezza m. 300. - 2. Onde d ell’O ceano 
Indiano: altezza m. 1 1 ;  lunghezza m. 220. - 3. Onde d e ll’ O ceano A tlantico : altezza 
m. 8; lunghezza m. 160. - 4. Onde del M ed iterran eo : altezza m. 5 ; lunghezza m. 50.

5. O nde a l centro del ciclone.

L ’altezza è la verticale che separa la sommità dal 
fondo : è variabile.

Non sembra che le onde sorpassino l ’altezza di me­
tri 18 ne ll ’oceano del S ud, cioè in mare estesissimo 
e con tempo grosso. Praticam ente l ’altezza massima 
è di metri 16; ne ll ’ O ceano Indiano di metri 11 ; nel- 
l ’ Atlantico da 8 a 9; nel Mediterraneo da 5 a 6 metri. 
T ali  altezze, nei pressi delle coste, per il fenomeno
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dell ’ interferenza sono di gran lun ga  superate. Così si 
riscontrano altezze prodigiose presso il faro  di E ddys- 
tone, alto metri 52, che rimane spesso completamente 
coperto ed avviluppato  dai marosi.

L a  lunghezza e la distanza fra due creste di onde 
successive è da 25 a 30 volte la loro altezza. M a si os­
servano anche onde lun ghe metri 800.

Secon do  la formula empirica di Stevenson, l ’altezza 
dell ’onda, in funzione dell ’ampiezza del mare libero, 
può stabilirsi, espressa in piedi, a l l ’ incirca una volta 
e mezza la radice quadrata della distanza dalla costa 
di sopravvento, espressa in m iglia.

In mare aperto è evidente come l ’ intensità del vento 
sia fattore determinante d e ll ’altezza delle onde : la più 
recente ed attendibile formula (quella del dott. E . 
Zimmermann) dà a l l ’ altezza d e ll ’ onda (espressa in 
piedi) il valore di 0,65 volte la velocità elei vento in 
miglia. L o  stesso Zim m erm ann è arrivato alla se­
guente formula, per stabilire la lun ghezza  d ell ’onda :

3 __

1 ( lunghezza d ell ’onda) =  7,15 v/ h 4 altezza dell ’onda) 
in cui 1 ed h sono espressi in piedi.

Q uanto  alla velocità di trasmissione delle onde, si 
ritiene che essa sia legata soltanto alla lunghezza del­
l ’onda. U n ’onda di 120 metri di lun ghezza  si propa­
gherebbe alla velocità di circa 30 miglia  orarie.

L a  profondità a cui si fa  sentire l ’azione delle onde 
non è ancora stata ben studiata. I la  tuttavia una no­
tevole importanza pratica per la navigazione subac­
quea, benché i som m ergibili  possano ritenersi sicuri 
alla profondità di 50 metri.

A ltre  caratteristiche delle onde sono : la velocità di 
propagazione, che varia  con la velocità del vento (in 
media è di 23 m iglia  orarie, mentre nelle regioni degli 
alisei ra g g iu n g e  le 27 miglia) *) e il periodo, cioè il

1) Da osservazioni fatte ¡11 alto mare si è arrivati a dedurre 
che quando il vento ha una intensità inferiore a circa 30 mi­
glia orarie, la velocità dell’onda è maggiore di quella del vento; 
minore quando l ’intensità del vento è maggiore a 30 miglia.
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tempo che una cresta im piega a succedersi ad u n ’al­
tra. R isulta  di qualche secondo.

L a  potenza meccanica delle onde è immensa, ed è 
data dalla loro formidabile forza viva, la quale forza 
è il prodotto della m assa per il quadrato della velocità. 
Im m aginate u n ’onda alta io  metri alla velocità di 42 
chilometri a l l ’ora!

Com e è noto, le onde, che in circostanze speciali si

possono calm are con l ’ im piego  d e ll ’o l i o 1), dànno ori­
gine a forti movimenti che sbattono di qua e di là, 
di su e di giù  le navi, movimenti che si chiamano di 
rollìo e beccheggio . T a li  scosse più o meno brusche, 
tali movimenti più o meno ampi, è possibile oggidì

1) Siamo qui in presenza di un fenomeno di capillarità, che 
interessa direttamente le dimensioni molecolari. A  parte qua­
lunque teoria per la sua spiegazione, fatto sta che così ne po­
teva scrivere il capitano Vincenzo Fondacaro, il quale, per il 
desiderio di tener alto il nome della marineria italiana e di 
sperimentare appunto l ’ effetto salutare dell’ olio sulle onde, 
nel 1880 col «Leone di Caprera» di poco più di 3 tonnellate 
(ni. 8,20 di lunghezza), e con due compagni, Troccoli e Gras­
soni, traversava l ’Atlantico, da Montevideo a Gibilterra per­
correndo una distanza di oltre 5 mila miglia, incappando in 
violente burrasche :

«Di questo infallibile preservativo (l’ olio) non finirò mai di



eliminare con uno speciale apparecchio impiantato nel­
l ’interno delle navi, chiam ato stabilizzatore girosco­
pico. Il prim o ed unico transatlantico munito di tali 
apparecchi è il nostro « Conte di Savo ia  ».

A ltre  onde, non cagionate d all ’azione del vento, 
sono :

Quelle  sismiche, dette talvolta raz de marèe, dovute 
ad azione di terremoti o di vulcani sottomarini ; sono 
onde di traslazione, la cui velocità di propagazione è
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A) N a v e  non  s ta b il iz z a t a ;  B) N a v e  s ta b iliz z a ta .
A l  c e n tro  : C o m e  a v v ie n e  l ’e ffe tto  s ta b iliz z a n te , m ed ia n te  lo  s ta b iliz z a to re  

g iro sc o p ic o .

talvolta pari a ottocento chilometri a l l ’ora (specie nella 
Polinesia). Possiam o ricordare quel che avvenne a 
L isbon a nel 1775, quando, ritiratosi il mare per pa­
recchie ore, sopravvenne una terribile ondata di ri­
succhio, che invase le terre e portò i bastimenti parec-

parlare, allo scopo di rendere noto a tutti l ’ utilità incontesta­
bile del suo uso; e qui mi si presenta un paragone che forse 
capaciterà il lettore, pur movendo la sua ilarità. L ’ effetto del­
l ’ olio (sia di qualunque specie, purché grasso) sulle onde del 
mare è come quello delle forbici sulla capigliatura del prode 
Sansone, il quale si sentì stremato di forze al primo taglio de’ 
suoi capelli. E unicamente in grazia dell’ olio che il «Leone di 
Caprera» può cantar gloria e raccontare le vicende del suo 
venturoso viaggio attraverso l ’ Atlantico; perchè l ’ olio intorno 
alla mia navicella ha fatto più buona guardia che non fanno i 
cosacchi all’ Imperatore di tutte le Russie contro i nichilisti».
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chi chilometri entro terra, tutto abbattendo e facendo 
30000 vittim e! A ltro  ricorso da menzionare al riguar­
do, è quello offerto dalle onde sottomarine prodotte 
dall ’esplosione del vu lcano K rak a to a  (26 agosto  1883), 
che in capo a due giorni furono registrate d a l l ’osser­
vatorio di R o c h e f o r t *).

1) Ci sembra interessante dare alcune notizie su questo im­
mane cataclisma, desunte dal giornale nautico di un nostro 
esperto e valoroso capitano marittimo, Francesco Raffo, co­
mandante del brigantino «Adriatico», che proveniente da Car­
diti carico di carbone, si trovava di passaggio nello stretto della 
Sonda il 1° settembre, cioè quando i fenomeni eruttivi del 
Krakatoa avevano appena cessato di seminare la morte e lo 
spavento in quei luoghi.

Egli narra che navigando nell’ aliseo di S. E. nell’ Oceano 
Indiano non aveva sino al 26 agosto incontrato nulla di note­
vole, quando al 1050 grado di longitudine est e al 13° di lati-

Apparato stabilizzatore g iroscopico Sperry, 
adottato sul supertransatlantico « C onte di S avoia ».



Q uelle di marca, causate dal flusso montante.
L e  sesso, che sono oscillazioni a lungo periodo sco­

perte dapprim a nei laghi, poi negli oceani ; sono do­
vute a  fenomeni vibratori.

L a  risacca, che ha luogo presso le coste piane.
L ’ interferenza, che è un fenomeno dovuto a ll ’ incon-

tudine sud udì detonazioni simili ad un prolungato bombarda­
mento, le quali continuarono tutta la notte dal 26 al 27.

Alle 8 antimeridiane, giunto circa a 200 miglia a sud dell’ I- 
sola di Giava, sentì un rombo assai più forte dei precedenti, 
per il che il mare fu scosso ed agitato in modo da trasmettere 
un violentissimo urto al suo bastimento (il mare si alzava ed 
abbassava di un metro ad intervalli di 10 e 15 minuti). 11 cielo 
cominciò quindi ad oscurarsi a poco a poco finché alle ore 10 
antimeridiane l ’ equipaggio lu costretto ad accendere i lumi per 
poter osservare la bussola; intanto la pioggia di cenere con­
tinuava a cadere giù sempre più fitta fino alle due pomeridiane, 
in cui il buio era così perfetto da far credere di trovarsi in 
una notte senza stelle, tale da impedire di scorgere un uomo 
sul ponte a soli due passi di distanza. L ’equipaggio per fortuna 
trovavasi preparato colle vele ridotte, non avendo spiegate che 
le due gabbie basse ; ma la' cenere cadeva assidua e sempre 
più copiosa per guisa che i marinai, dopo aver acceso i fanali, 
dovettero faticar lungamente per gettarla in mare colle pale...

I fenomeni osservati sul mare furono straordinari. Le nubi 
erano così cariche di elettricità che furono vedute simultanea­
mente una quindicina di trombe.

II capitano Raffo racconta come il 28 agosto, dopo che il 
cielo si era alquanto rasserenato, proseguendo verso nord, si 
incontrasse in parecchie isolette natanti di pietre pomici che 
andavano sempre più diffondendosi man mano che il veliero si 
avvicinava allo Stretto della Sonda; finché il mattino del 30, 
in vicinanza dell’ isola del Principe, si trovò impelagato in un 
vasto strato di questi prodotti vulcanici che egli calcolò dell’ e- 
stensione di parecchie migliaia di lunghezza e di circa un miglio 
e mezzo di larghezza, e che mentre lo altraversava con diffi­
coltà a non più di tre miglia all’ ora, vedeva spesso galleggiare 
in quell’ immenso lenzuolo plutonico cadaveri di uomini, pesci 
ed altri animali, tronchi d ’ alberi e rottami di navi sconquassate. 
A  mezzogiorno avvistò l ’ isola del Principe e si diresse con i 
contro velacci serrati e con vento di sud alla costa di Aryer 
che toccò nel mattino del 31 agosto insieme ad altri bastimenti. 
Dal comandante di un vapore olandese seppe dell’ immane ca­
tastrofe che aveva mutato l ’aspetto di quelle regioni rendendo 
pericolosa la navigazione e trascinando in un biblico gorgo 
circa centomila vittime.
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trarsi di parecchi sistemi di onde che ven gon o  ad in­
crociarsi ed. a sovrapporsi sulla superficie.

La cosidetta acqua morta, fenomeno originato da 
diversità alterna di strati d ’acqua dolce in zone d ’ac­
qua salata ; ivi la nave perde la su a  velocità e non 
governa più. Si verifica frequentemente nelle regioni 
polari, talvolta lun go  le coste della N orvegia, nel 
Nord Pacifico ed anche nel Mediterraneo presso Ce- 
rigo.

Tipi di onde e loro derivazioni, secondo il
Maestro Padre Alberto Guglielmotti
« Vocabolario Marino e Militare ».

Onda negativa. —  Q uando il mare è quieto senza 
vento, la superficie d e ll ’acqua è pur liscia, il livello 
spiana rego lare: neanche la marea lo scompone. Il 
colore b iancheggia , specialmente quando il cielo sia 
ragnato con nuvole e nebbie leggere. Altrim enti i ros­
sori del cielo son simili al riverbero del mare : la luce 
degli astri si riflette con lo splendore d e ll ’oro e del­
l ’argento liquido : e le stelle di notte serena sfo lgo­
rano a punti fissi altrettanto sulla superficie d e ll ’ac­
qua che sulla volta del firmamento. Le navi restano 
senza moto, le vele cadono in bando, i remi levano 
poca schiuma, e i marinai dicono che il mare è un 
olio, una tavola; e quello stato chiamano Calmeria, 
A lbasia, Maccheria, Calma sm accata; Bonaccia, se ti 
g io v a ;  Malaccia, se ti nuoce, secondo g li  intendimenti 
tuoi..........

Broccala.  —  V e n g a  ora una bava di vento. Il mare 
muta colore : ecco qua e là macchie larghe, a screzi, 
più scuri e più chiari : sembra un drappo broccato di 
seta azzurrina a grandi fiorami, di tratti leggeri a chia­
roscuro. Si muove il primo pelo dell ’acqua ; e i mari­
nari dicono che ell ’è Chiazzata  e Broccata.

Crespa. —  Succede la brezza. Il mare si fa di az­
zurro più cupo, visibile da lontano più che tre m iglia;
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e il cambiamento di colore pronostica la direzione e 
la durata del vento. A llora  vedi da vicino il soffio in­
taccare l ’acqua, e formarsi sottili squamette triango­
lari, col vertice opposto, e’ la base perpendicolare, alla 
direzione della brezza. Poi gli angoli  si arrotondano, 
d iven gon o  semicircoli, e tutto il mare allora dà vista 
di una superficie coperta di scaglie, scolpiti regolar­
mente com e le colonne embricate, come le corazze de­
gli  antichi guerrieri, come la pelle del serpe...

N ascita  delle  onde, quando la  brezza com incia a spirare.

... A llo ra  la fosforescenza è massima, e nella pri­
m avera il mare olezza di quella fragranza, di che sulle 
mense dei grandi esala il profum o tra le ostriche, e 
g l i  altri più squisiti frutti del mare. L e  onde squa­
mose sono il prim o elemento del flutto : i marinari le 
chiamano Crespe.

Maricino.  —  R in calz i  il vento freschino di terra, ed 
ecco sul lido uno sciaguattar di ondicelle, che, per 
urto e risacca di sponda, menano al largo. Annibai
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Caro lo chiama M aric in o; e i marinari ripetono in 
simili casi questa voce espressiva e gentile.

Maretta. —  Spiri variabile il vento, se il mare si 
risente di scosse ondulatorie vicine o lontane in dire­
zioni diverse, allora tu vedi levarsi onde non grandi 
ma spesse, acute, vorticose, e senza certa direzione : 
ti senti a bordo un movimento noioso, g l i  orm eggi ti

(F ot. F e r r a r i s  - C am ogli). 

Onde frangenti sulla spiaggia .

danno quando meno tei pensi la tratta, e g li  stomachi 
delicati soffrono travaglio . Leonardo la chiam a « O n d a 
titubante » : noi diciamo Maretta.

Fiotto.  —  M a se il vento soffia tempestoso da lungi 
quelle dieci, venti e più m iglia, l ’acqua si gonfia, e 
ti g iu n g e  a l l ’orecchio il cupo e noto m u gg ito  del mare. 
Quel ronfio lontano è foriero di tempesta...

Pecorelle.  —  Cresca ora da presso il vento. L e  on- 
dicelle crespe si fanno più alte e si dilatano in fondo
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l ’acqua si precipita nel solco, spuma, biancheg­
g ia  : e il mare ti sembra un cam po dove corrono sbran­
cati g li  agn elli . . .

Cavalloni.  —  L a  forza del vento solca più profon­
damente il mare, l-e piramidi conoidi della stessa fi­
liera, si uniscono e si estendono a g iogaia , inarcano 
il dorso : e, come son giunti al sommo d e ll ’altezza,

Quando l ’ ondata s ’avven ta contro i moli e le dighe.

cadono rotoloni e spumanti d all ’altra parte dal solco 
interposto. T u  vedi allora con D aniele  Bartoli una 
mandra di puledri che ga lop p an o  per la cam p ag na  ; 
e senti i marinari che li chiamano Cavalloni,  special- 
mente quando corrono rotoloni attorno al lido, o do­
vunque sieno i frangenti.

Fluito .  —  P e r  la furia  del vento cresce l ’agitazione 
del mare : si vede scossa e incalzata la massa d ell ’ac­
qua, e vi è più un fianco e la vetta delle onde che 
p ig liano dal vento l ’urto m agg io re .. .  N on di meno a



largo mare è notabile il suo movimento di trasporto 
in massa : urta, flagella, inonda il bastimento sempre 
dal lato di sopravvento; lo scuote, e lo caccia in de­
riva. M a presso il lido urta sul fondo, precipita avanti, 
e forma corrente manifesta, : che mena a terra e ai 
frangenti. Col vento di forano a llaga  le banchine e le 
calate dei porti ; cozza contro i moli e le dighe.

M arosi.

M ontoni.  —  T a lv o lta  1* onda grande fluttuante si 
spezza in più onde, ciascuna di tre, quattro metri di 
altezza. Queste onde minori fremono e si arruffano sul 
dorso della m agg iore .  N iuna di esse schium a o im­
bianca se non sottovento; niuna se non alla c im a; e 
vedi sprazzi, gocciolette e vapori che, in certi contra­
sti di luci, a ciel sereno, ti mostrano l ’ iride. Il basti­
mento è a llagato  alla p r u a :  tu barcolli e beccheggi ; 
l ’acqua ti assale alla banda di sopravvento, la scia ti 
sparisce a poppa, e solo da lun gi la rivedrai tinta di 
verde. B ello  affrontare a l l ’orza dieci o dodici onde vi­
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cine, colla  cresta di acciaio brunito, il cimiero d ’ar­
gento piumoso e il pennacchio spandorato a l l ’iride di 
tutti i colori...

Maroso.  —  Finalm ente sorge per la rabbia dei venti 
quest ’ondeggiam en to  terribile, e proprio soltanto dei 
mari. F luisce  esso pure : e con m ag g io r  velocità ed 
impeto così al largo  mare, come presso al lido, mo­
stra ovunque la sublimità del terribile ...

Le maree.

L a  marea è una delle manifestazioni più grandiose 
e più maestose della vita  del g lo b o  ; per la quale ri­
sulta il legam e diretto che unisce i movimenti della 
T erra  con le forze che anim ano l ’ U niverso.

Form azione delle m aree.
Quando l ’attrazione del sole agisce perpendicolarm ente a quella della  luna, 

la m area dim inuisce.

Sp ieg azion e elementare. —  Si coordina alla leg g e  
di gravitazione universale di Newton relativa ai corpi 
celesti *) poiché il fenomeno è causato dalle attrazioni

i) Quando due corpi qualunque sono in presenza l ’ uno del­
l ’ altro succede che questi due corpi si attirano proporzional­
mente alle loro masse e in ragione inversa del quadrato della 
distanza che li separa,



-  8 3  -

esercitate dalla L u n a  e dal Sole, cause astronomiche 
primordiali, le quali danno luogo ad abbassamenti e 
sollevamenti periodici delle acque marine, cioè al 
flusso e riflusso; movimenti che si succedono alterna­
tivamente due volte in 24 ore e 50 minuti, con un in­
tervallo medio fra due alte maree di 12 ore e 25 mi­
nuti.

L ’influsso della L u n a  risulta doppio di quello del 
Sole, per la m ag gio re  distanza di quest ’u ltim o; e, a 
seconda delle posizioni dei due astri, le influenze si 
sommano o si sottraggono.

Q uando l ’ attrazione del sole s ’ agg iu n ge a quella della luna, 
la  m area aum enta (grande m area).

L ’ora d e ll ’alta marea cam bia di g iorn o  in g iorno ed 
è in relazione col p a ssag g io  della L u n a  al meridiano 
del luogo di osservazione ; si verifica con un ritardo 
medio di cinquanta minuti al giorno.

Altessa.  —  V a r ia  di g iorno in giorno, ed è massima 
durante il periodo di luna piena e  di luna nuova, mi­
nima al primo e terzo quarto. L ’altezza dipende anche 
dalla configurazione della costa; ra g g iu n g e  metri 20 
nella B aia  di F u n d y  (Canada), metri 18 nello stretto 
di M agellano, da 14 a 15 metri nella zona di M onte 
S .  Michele (Manica). Mentre nel Mediterraneo è di 
poca entità, per la sua limitata estensione e per la sua 
condizione di bacino chiuso : la massima altezza, di 
metri 2, si riscontra a S fa x .  S e  nel nostro mare vi fos­
sero maree forti, A d ria ,  A quile ia ,  R aven n a, O stia  e 
Pisa non sarebbero interrate.
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T A B E L L A  C O M P A R A TIV A  D ELLE  MAREE 
DEL GLOBO.

L o calità Am plitudine 
media m.

Am plitudine 
m assim a m.

B aia di Fundy (N uova Scozia) 15.4 19,6
Stretto di M agellano M. 18,
Portschead (mare d ’ Irlanda) . 12,8 16,3
C osta di K o ksoak (Canadà) 1 1 .7 15
G ran ville  (Francia) . . . . 1 1 .5 14.7
C osta di F itzroy (Australia) 11 14
C osta di Séoul (Corea) . . . 10,3 13 .2
Rio C olorado (M essico) . . . 9,6 i * ,3
Stretto di T hirsb iw  (Australia) 9.1 1 1 .7
Isola T re k  (M ar Bianco) . . 6,1 7.8
M ajunga (M adagascar) . 3.8 4.9
L a L u z (Isole C anarie) . . . 3 3.9
Isola Lofoten  (N orvegia) . . 2.9 3.7
B aia di Suez (Egitto) . . . 2,1 2.7
Isola Fernando Po (Africa) 2,1 2.7
G abes ( T u n i s i a ) ....................... 1,8 2,1
P ort-D au ph in  (H aiti) 1.7 2,1
Isole M archesi (O ceania) . . 1.3 1.7
Pola ( A d r i a t i c o ) ........................ 1,1 1.4

A .  W erner, membro d ell ’ istituto fisico tecnico di 
Charlottenburg, ha realizzato un nuovo tipo di mareo- 
metro di alto mare, seguendo i concetti direttivi del 
defunto com andante A .  M ensing  della Marina Ger­
manica.

Importanza grandissim a presenta lo studio delle 
maree in alto mare, allo scopo di determinare le ori­
gini e l ’essenza di tal fenomeno, che non può essere 
compiutamente indagato mediante i mareometri fissi 
situati nelle coste, ove le maree perdono quell ’anda- 
mento regolare e periodico che possiedono invece in 
alto mare.

Correnti di marea. —  S ono  quelle determinate dal 
flusso e riflusso della marea specialmente ove esistono 
ostacoli e alla foce dei fiumi. L a  profondità delle cor­
renti di marea arriva sino a 750 metri. Esse talvolta 
complicano la navigazione, talvolta la facilitano, im­
pediscono gli insabbiamenti negli estuari. N e gli  stretti 
e nei canali le correnti di marea sono talvolta di estre-
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ma violenza : famose quelle a l l ’entrata del G olfo  fra 
le isole A n g lo  N orm an ne; le R az-B lan ch ard  (fra 
C ap o  Haq-ue e isola A u ro g n y ) ,  lo stretto della Be- 
route, il terribile R a z  de Sein ; il Maelstrom (fra la 
N orvegia  e le isole Lofoten) ; ed anche dello stretto 
di Messina.

B assa marea

A nom alie delle maree. —  S on o  i ritardi, il verifi­
carsi di una sola marea al g iorn o  (come presso T on -  
chino), la diversità delle altezze di marea in luoghi 
vicinissimi (es. C h erb o u rg ,  metri 2,5 e Granville, me­
tri 6). T a li  anomalie dim ostrano :

la insufficienza della teoria elementare delle maree 
che si basa sulle azioni statiche delle forze cosmiche. 
Ne furono quindi escogitate altre impostando il pro­
blema da un punto di vista  idrodinamico, anziché idro­
statico. C itian o  : la teoria di W h ew el,  sulla p rop aga­
zione delle maree, la quale tende a dimostrare come 
l ’onda di marea si sviluppi liberamente ne ll ’Oceano 
del Sud, che circonda interamente il g lobo . T a le  onda 
di grandissim a lunghezza o marea derivata, alla cui
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cresta corrisponde l ’alta marea ed a ll ’abbassamento la 
bassa marea, si espanderebbe poi dal sud al nord negli 
altri oceani. C itiam o anche la teoria di K e lv in ,  che 
considera lo stato dinamico delle acqu e; nè ci è pos­
sibile  indugiarci, essendo un complesso problema di 
idrodinamica. D a  alcuni scienziati si ammette un ral­
lentamento della velocità di rotazione terrestre, cau­
sato d a l l ’onda di marea diretto in senso contrario alla

A lta  marea.

rotazione stessa ; tale ritardo non supererebbe i due se­
condi per secolo.

F uron o  anche recentemente scoperte onde ritmiche 
e delimitate simile a sesse che, nell ’oceano, influisco­
no sulla regolarità delle maree, e le cosidette maree 
di salinità nei mari artici.

S u lle  maree agiscon o in modo apprezzabile anche 
alcuni fattori metereologici, come la pressione atmo­
sferica ed il vento.

M ediante la comparazione delle maree « osservate » 
con quelle « calcolate » (su un ipotetico g lo b o  di forma 
invariabile) si è potuto stabilire il coefficente di r ig i­
dità della terra, che risulta vic in o  a quella d e ll ’acciaio.
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L ’energia latente delle maree sarà un g iorno suscet­
tibile di vasta utilizzazione ? Q uan d o  ? N on è dato pre­
vedere.

L a  mente si smarrisce in infinite congetture, se pen­
siamo che o gn i chilometro quadrato di acqua soggetta  
a marea di dieci metri potrebbe dare una forza di 
20 ooo H P  ; sicché un golfo  di 300 chilometri quadrati 
darebbe nè più e nè m eno che 6 milioni di H P  !

M olteplici studi e svariati tentativi furono e si fanno 
tuttora per rag g iu n g e re  la soluzione pratica di tale 
imponente problema, che si affaccerà in tutta la sua 
assoluta necessità, quando staranno per esaurirsi i g ia ­
cimenti dei carboni e dei petroli.

« Così un astro morto » scrive il B erg et  « per l ’attra­
zione della sua massa, può dare il movimento, l ’ener­
gia, il calore e la luce, vale a dire le manifestazioni 
della vita. N on è una bella manifestazione di questa 
legge  eterna che r e g g e  il ciclo delle evoluzioni dei 
mondi e che ci dice che la vita  rinasce dalla m orte? »

Attualm ente esistono impianti basati sulle costru­
zioni di speciali bacini chiusi nei quali si immette l ’ac­
qua durante l ’alta marea, oppure consistenti in mulini 
a ruote, specialmente in quelle località fluviali dove 
la marea entra e si fa  sentire.

Il combustibile azzurro.

Fin dal secolo 1 1° esistevano i « M u lin i  di m area», 
più sopra descritti. Attualm ente il s ig n or  G eorges 
Claude sta tentando lo sfruttamento delle energie del 
mare, su vasta scala, mediante la differenza di tempe­
ratura fra le acque superficiali e quelle profonde ; ma 
la forza marina più pratica sembrerebbe quella data 
dal flusso e riflusso. Q u est ’ultima infatti, benché si 
debba considerare, come la prima, energia  a basso po­
tenziale, possiede un v a n ta g g io  considerevole su ll ’e­
nergia termica : si presenta cioè sotto la forma di ener­
g ia  cinetica, cioè nella forma più adatta ad essere as­
sorbita e trasformata da parte delle macchine. Nella
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costruzione dei bacini sfruttanti la marea a l l ’A b er  
V r a c ’h (nord-ovest della Bretagna) si è adottato un 
nuovo sistema, nei confronti dei bacini serbatoi, con­
sistenti ne ll ’accum ulare l ’energia idraulica in eccesso 
sotto forma di aria compressa. C iò  per ovviare alla 
grande difficoltà dovuta al fatto di dover ottenere una 
corrente elettrica regolare da una sorgente di energia 
irregolare e fluttuante. P uò  darsi quindi che quanto 
prima sia possibile sfruttare utilitariamente il com bu­
stibile azzurro, certamente in grad o  di dare una resa 
m ag gio re  del combustibile bianco *).

Correnti marine e circolazione oceanica.

Correnti marine (fiumi pelagici). —  Traslazione di 
acque convogliate, da un punto a l l ’altro d e ll ’oceano, 
veri fiumi nei mari, ve ne sono di lente e di rapide, 
im petuose; alcune fredde, altre calde. Spesso  due cor­
renti a temperatura differente cam m inano affiancate. 
Si può affermare che esse rappresentano le risultanti 
di tutte le circostanze che turbano l ’equilibrio della 
statica del mare.

Si d istinguono in correnti di superficie (scorrenti in 
acque superficiali), in correnti di profondità  che si muo­
vono in seno a l l ’oceano, e, anche, in correnti verticali, 
che sa lgono e scendono tra il fondo e la superficie.

Causa delle correnti. —  Su tale argom ento regna 
ancora discordanza di opinioni ed ipotesi. Si distin­
g uo n o  in essenziali  ed  accessorie.

Son o  essenziali : i°, l ’azione dei venti regolari (alisei 
e contro-alisei), soffianti in perm anenza e in direzione 
fissa sulla superficie delle acq u e;  2°, la differenza di 
densità d e ll ’ acqua nei diversi punti d e ll ’ oceano, do­

i) In Italia fin dal 1917 il dott. Cesarano ha impiantato nella 
scogliera di Voltri una stazione sperimentale composta di cin­
que distinti apparecchi ondo-motori per l ’utilizzazione del moto 
ondoso. Tali congegni hanno resistito alle oiù violente tem­
peste ed hanno funzionato con mare anche calmissimo.
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vuta principalmente al riscaldamento delle acque della 
zona torrida.

Fu nel 1878 che Zòppritz  stabilì con u n ’elegante 
teoria matematica com e la determinante delle correnti 
si debba rintracciare nella costante azione dei venti.

S ono  accessorie o di modificazione : la  rotazione della 
terra, che influisce sulla direzione ; la configurazione 
e l ’accidentalità delle coste e del fon d o; l ’attrito delle 
molecole d ’acqua tra di loro contro il fo n d o ; la m area; 
l ’azione dei venti periodici, la forza centrifuga e l ’au-
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mento della gravità  d a l l ’equatore ai po li;  e l ’azione 
degli animali secretori.

In parole più povere, diremo che la causa prin­
cipale delle correnti marine è dovuta al riscaldamento 
della zona torrida, ove l ’acqua si dilata e diventa più 
leggera, e dal raffreddamento che avviene nelle alte 
latitudini per cui l ’ acqua diventa più pesante. D i  
qui la tendenza delle acque più leggere di riversarsi 
verso i poli, g a l le g g ia n d o  sulle acque fredde che ten­
deranno dai poli a l l ’ Equatore. M a poiché quelle 
fredde si riscaldano m ano a m ano che si avvic in an o 
a l l ’ Equatore, ed inversamente quelle calde si raffred­
dano via  via  che si avv ic in an o ai poli, così si stabilisce 
una ininterrotta circolazione, che, non intervenendo 
altre circostanze, girerebbe per meridiano d a l l ’Equa- 
tore ai poli.

Ecco un semplice esperimento per dimostrare l ’ im-
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portanza d e ll ’influenza della temperatura sulla forma­
zione delle correnti marine. Considerato  un recipiente 
della capacità di un metro cubo, lo si colmi di acqua 
pura a lla  temperatura di + 4 0 C .  esso conterrà così 
1000 k g .  d ’acqua. S i  elevi a 4-28° C . 2) questa massa 
d ’acqua, sempre mantenendo costante il volum e del 
recipiente. S i  vedrà che usciranno da questo 4 k g .  
d ’acqua, poiché il peso di un metro cubo d ’acqua a 
+ 28° C .  non è più di 1000 k g .  come alla temperatura 
di + 4 0 C . ,  ma soltanto di 996 k g .

D a llo  studio della circolazione marina, si deducono 
le seguenti norme principali :

i°, o gn i corrente suppone una controcorrente equi­
valente;

20, in generale le correnti superficiali sono calde; 
fredde quelle inferiori ;

30, l ’eccesso della salsedine può distruggere l ’ef­
fetto della temperatura, ingenerando correnti fredde 
superficiali, e correnti calde inferiori ;

40, le correnti calde m uovono dall ’ E qu atore; le 
fredde dai poli.

L a  corrente del goljo  0 « g u lf  slream  ». —  È la più 
importante del m ondo e la m eglio  studiata. È  un vero 
fiume che scorre nel m are; è un fiume di acqua calda 
entro un letto di acqua fredda; un fiume di acqua sa­
lata entro un letto di acqua salmastra ; un fiume la cui 
portata supera in volum e quello di tutti i fiumi del 
mondo riuniti. L e  sue acque di un cupo azzurro (blu 
indaco) fum ano al punto di intersezione (cold wall) 
con le acque verdastre d ell ’opposta corrente del L a ­
brador. N elle  notti burrascose la g ran corrente ap­
pare lum inosa (per la fosforescenza degli animaletti) 
sul cupo mare, tracciandovi come una via  Lattea più 
scintillante di quella celeste. Il calore che ha insito e 
che trasporta è immenso : se crogiuolato  in una ciclo­

1) Temperatura media acque superficiali delle zone glaciali.
2) Temperatura media acque superficiali equatoriali.
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pica fornace, potrebbe fondere un fiume di ferro in 
una colata pari alla corrente del m agg iore  fiume del 
mondo.

N e segnalò  l ’esistenza Cristoforo Colom bo, poi P o n ­
ce de Leon . In seguito  Franklin  e M urray  la studia­
rono scientificamente.

Su o cammino. —  Esce dal go lfo  del Messico, passa 
impetuosa attraverso lo stretto della F lorida, si sp in ge 
verso il banco di Terran ova, ove ripiegandosi verso 
N . N . E .,  attraversa diagonalm ente l ’Atlantico, e va  
a sbattere sulle coste d e ll ’Europa. L e  isole B ritan­
niche si bagn ano nel bel mezzo delle sue acque.

A lcun i dati. —  A l l ’ uscita del canale della F lorida :

Velocità:  chilometri 8 a ll ’ora ; profondità : m. 400; 
largii GZ2CI : chilometri 60.

A l  Nord di C ap o  H atteras :

Velocità  (varia con le stagioni ed in relazione alle 
maree) : chilometri 5 ;  profondità : metri 300; larghez­
za : metri 120.

V elocità  media s u l l ’asse di corrente massima, per 
ora : da K e y - W e s t  ad A v a n a ,  m g. 2 1/i  ; fuori F ow ey  
R ocks, m g .  3 ,5 ;  fuori C a p o  Hatteras, m g. 2.

S i  osserva quindi una sensibile perdita di velocità 
ed un grande aumento di larghezza man mano che 
la corrente attraversa l ’O ceano.

Temperatura : media, io0 in più delle acque circo­
stanti; assoluta, massim a 26°,7 cen tigradi;  minima, 
negli strati inferiori, j° , j .

Portata  : 33 milioni di metri cubi per secondo.

Calorie insite : 395 x 10 alla diciassettesima potenza, 
ossia 395 con diciassette zeri !, che equivalgon o  al ca­
lore che cade nella zona glaciale  in sei mesi ! N e con­
seguono eccezionali effetti climaterici.  Confrontasi la 
temperatura d ell ’ E uropa O ccidentale con quelle delle 
regioni Am erican e situate alla stessa latitudine : per
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esempio, N ew  Y o r k  con L isbona, Labrador con l ’ In­
ghilterra, le Spitzbergen, sempre accessibili in estate, 
con la Groenlandia, perpetuamente ghiacciata. A n c h e  
il regime pluviom etrico d e ll ’ E uropa nord occidentale 
è direttamente comandato dalla corrente del Golfo.

Sem b ra  anzi che nello studio delle fluttuazioni del 
G u lf  Stream si debba intravvedere la possibilità di 
prevedere il tempo a lunga scadenza. O tto Petersen, 
per esempio, ha potuto constatare che la data in cui 
si potrebbe iniziare l ’aratura nei pressi di U psala , di­
pende dalla temperatura delle acque d e ll ’Atlantico  al 
larg o  delle coste norvegesi, circa un paio di mesi 
prima.

Q uesta  benefica corrente fu magistralmente parago­
nata a l l ’apparato di una stufa a vapore, in cui : for­
nello = zona torrida; caldaia =  g o lfo  del M essico; tubo 
conduttore =  corrente del G o lfo ;  appartamento riscal- 
d a to =  E uropa settentrionale; tubo di ritorno = corrente 
A rtica .

D a g li  Inglesi questa corrente è chiamata padre delle 
tempeste, p erch ’essa origin ando centri di bassa pres­
sione lun go  il suo tragitto, suscita e trasporta i ci­
cloni.

Secondo i recenti studi di K rum m el, Schott, W u s t  
e M anner, i fenomeni presentati dalla corrente del 
G o lfo  sono assai più complicati di quanto prima fu 
ritenuto; la corrente sarebbe da ritenersi piuttosto un 
complesso sistema di correnti anziché un solo fiume ’ ). 
A  norma poi di recentissime ipotesi, sostenute da ocea­
nografi scandinavi e dal francese L e  D am ois, sarebbe 
messa in dubbio l ’esistenza scientifica della « corrente 
del g o l fo » .  Secondo la loro teoria, detta del « cuore 
atlantico », tale c o n v o g l ia m e n e  di acque sarebbe do­
vuto ad oscillazioni e contrazioni di due distinte masse

i) O t t o  K r u m m e l:  Handbuch der Ozeonagraphic. Studgaril, 
1907-1911.

G é r a r d  S c o t t :  Geographie des Atlantichen Ozenas. Ham­
burg, 1926.

G e o r g  W u s t :  Florida und Antillenstrom. Berlin, 1924.



— 93 —

d ’acqua sovrapposte e di differente temperatura, pre­
cisamente di quella superiore.

Nel sistema generale della circolazione delle correnti 
marine, hanno ruolo principale le correnti e contro cor­
renti equatoriali.

Correnti : sono calde, vanno da est a ovest, lungo

C artina delle correnti marine.

l ’ Equatore, da una parte e dall ’altra, nei tre grandi 
oceani.

Controcorrenti  : sono compensatrici, che m antengo­
no il livello generale d e ll ’oceano; van n o  da ovest a 
est, più a nord e più a sud delle correnti equatoriali.

T u tta  la superficie degli oceani della zona equato­
riale è quindi sede di doppia circolazione  parallela al- 
l ’Equatore.

Esam inando la regione di latitudine media, consta­
tiamo una disposizione assolutamente generale della 
circolazione delle correnti marine.
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S a lv o  che a nord dell ’O ceano Indiano, negli oceani 
noi individuiam o cinque grandi circuiti di circolazione 
delle acque, i quali hanno il loro centro a  circa 30° di 
latitudine nord, e a 30° di latitudine sud. Il loro senso 
di rotazione è invariabile nel medesimo emisfero ; nel 
senso delle lancette dell ’orologio n e ll ’ emisfero nord, 
inversamente n e l l ’ emisfero sud. Si osservi pure che 
sempre, partendo d all ’ Equatore, le correnti si iniziano 
calde e tali si m antengono nella prima parte del cir­
cu ito; poi si ferm ano per l ’ incontro di una corrente 
fredda.

A l  centro di ciascun circuito si accum ulano erbe flut­
tuanti, i sargassi, strappati alle rive dalle correnti.

L e  principali correnti equatoriali sono :
nell ’emisfero nord : la corrente di California  (nel 

Pacifico), e la corrente equatoriale del nord (nell ’A -  
tlantico) ;

nell ’emisfero sud : la corrente Australiana di le­
vante (nel Pacifico), la corrente del Brasile  (nell’A -  
tlantiro), la corrente A g u lh a s  (nell ’O ceano Indiano).

L e  principali controcorrenti equatoriali sono : 

ne ll ’emisfero nord : la K u r o  S iw o  o corrente nera 
(nel Pacifico), la corrente del G o lfo  o Gulf-Stream  
(nell’ Atlantico) ;

ne ll ’emisfero sud : la corrente del Perù  (Pacifico), 
la corrente del B en gu ela  (Atlantico), la corrente A u ­
straliana di ponente (Oceano Indiano).

Correnti polari. —  N e ll ’emisfero A ustrale, a  sud del 
C a p o  di B u on a  Speranza, del C a p o  H orn e dell’ A u ­
stralia, sul vasto O ceano del S ud, dove nessuno osta­
colo si oppone alla libera circolazione dei movimenti 
del mare sia ondulatori che di traslazione, regna una 
cintura di correnti dirette da ovest a est, tutte fredde 
e molto regolari.

Correnti eccezionali. —  S o n o  quelle non riferibili 
al sistema della circolazione generale delle correnti, 
come quelle dei mari chiusi o  Mediterranei, che si ac­
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centuano specialmente negli stretti. L a  causa di tali 
correnti va  sopratutto ricercata nella enorme evapora­
zione che ha luog o  nei bacini chiusi, e che, non con­
trobilanciata dalle p io gg e ,  determina un tale conse­
guente abbassam ento di livello da originare un sensi­
bile afflusso di acque d all ’oceano.

Correnti dello stretto di Gibilterra. —  Superficiale 
d all ’Atlantico, inferiore dal Mediterraneo, sovrapposti 
in direzione contraria. L a  corrente di Gibilterra origina 
tutto il sistema delle correnti Mediterranee, fino ai 
D ardanelli.

Effetti delle correnti. —  S o n o  numerosi ed impor­
tanti ; si distinguono in :

effetti fisici (influenza sui climi marini e terrestri, 
azione sulle correnti atmosferiche, di cui si possono 
considerare la base liquida) ;

effetti fisiologici  (ossigeno, alimenti ; universaliz- 
zazione della vita, con accantonamento della fauna e 
propagazione della flora) ;

effetti chimici  (proprietà chim iche delle acque delle 
diverse correnti) ;

effetti meccanici  (deltazione, sedimentazione, tra­
sporto di legn am e alle terre polari, ecc.).

M assim a è l ’ im portanza dello studio delle correnti 
marine e della loro circolazione generale . S e  ne serve 
e se ne a v v a n ta g g ia  la navigazione, sia di superficie 
(dovendosi conoscere le correnti in tutti i loro dettagli), 
che sottomarina (cui interessano le correnti di profon­
dità). D a lla  esatta conoscenza delle correnti la pesca 
razionale riceve immenso beneficio, poiché le correnti 
influiscono sulle m igrazioni dei pesci commestibili e 
sui loro alimenti, come sul trasporto del plankton ; ne 
ha giovam ento anche la meteorologia terrestre conti­
nentale.

A l le  correnti è pure dovuto il v a g a b o n d a g g io  di navi 
vaganti (derelicts) abbandonate dagli  e q u ip agg i,  per­
chè pericolanti, onde trovar rifugio  su altre navi o su
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isole deserte. R appresentano un pericolo per la nav iga­
zione, sì che si è dovuto provvedere alla loro distru­
zione con navi appositamente destinate a tal servizio.

Un raro esempio di va g a b o n d a g g io  è offerto dallo 
schooner a tre alberi « Fannie  E .  W o lsto n  », che d e­
relitto resistette a tre inverni e a tante tempeste im pu­
nemente, per ben 1093 giorni (15 ottobre 1891-21 ot­
tobre 1894, data in cui fu visto per l ’ultima volta). Si 
notano altri bastimenti che furono in mare per lungo 
tem po; ad esem p io :  il brigantino a palo ((Vincenzo 
F'irrotta » di P alerm o per 536 giorni, il « Telem ach » 
Per 5 5 1 giorni, lo schooner « D a v id  H u n t»  che in 
347 g iorni percorse 4800 m iglia, il « W y e r  Sargen t » 
che in 615 giorni percorse 5500 miglia, e molti altri.

I metodi per la misura delle correnti si possono clas­
sificare in due grandi categorie, e cioè : diretti (me­
diante determinazioni col punto nave astronomico), 
ed indiretti (con lanciamento di g a llegg ian ti  ed appa­
recchi a dispositivo dinamico, ecc.). Fra  questi ultimi 
le « bottiglie m essaggere » (paper bottles) offrirono un 
ing eg n o so  ed economico mezzo di verificare il corso e 
la velocità delle correnti marine. Ecco  una raccolta di 
dati (a tutto aprile 1895) intorno alle bottiglie più no­
tevoli lanciate in Atlantico  :
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Y ach t. L ’H iro n d elle 2625 5700 2,2 S ca nd in a v ia n ,  br., pir. IO 70 7 -
(M onaco) . Johanne, germ ., n. gol. 68 520 7,6

S a rn ia ,  br., pir. . 62 171 2,7 Iv ig tu t , nave 317 1850 5,8
S a rd in ia n  . 1356 2100 C arribbean, br., pir. . 59° 4080 6,9
Thom as M elv ille ,  vap . 546 2700 5 - A n n ie  S m u ll,  am., sp. 260 2650 10,2

C h ristin e 296 1900 6,4 H indoo, br., pir. 78 456 5,8
C urityba 457 4200 9,2 S ca n d ia , ger., pir. 151 1070 7, i
M anhanset, vap. 288 2000 6,9 P r in c e  Eugène, norv.,b 279 3340 12 -
V a lesia ,  vap. 90 1200 13,3 M a jestic , br., pir. 189 1710 9 -

H augesund, vap. 83 1300 15,7 A n je r  H ead, br., p ir. . 396 3380 8,5
S p rin g b u rn ,  nave 212 2100 9,9 C ity  o f  D a lla s ,  am., pir. 34 582 r 7, i
Cherokee, am., pir. 182 1150 5,8 Fed era tio n , br., pir. . 268 3640 13,6
S a rd in ia n , br., pir. 208 1526 7,3 W yom ing, b r .,  pir. 251 1830 7,3
D e R n y ter  . 200 1800 9 - C efa lìi, it., sch. . 65 305 4,7
S a r d in ia n , br., pir. 101 1248 12,4 N estorian, br., pir. 1032 5545 5,4
A d a  B a iley , am., sch. . 149 2780 18,7 Z in ii,  br., n ave g o l. . 116 558 4,8
P r in s  M a u r its ,  ol., pir. 190 2670 14,1 D u e d ’A um ale, fr. n i 448 4 -
S a ra h ,  am., n ave gol. 361 1770 4,9 JVyoming, br., pir. 173 1282 7,4
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Altre bottiglie d egn e di menzione furono raccolte 
nel Pacifico e nell ’O ceano Indiano, alcune delle quali 
avevano percorso presumibilmente più di 3000 miglia, 
con velocità giornaliere di oltre 18 m iglia.

Cenni sui sistema generale 

di tutta la  circolazione marina.

« L e  stesse le g g i  di m eravigliosa  economia che g o ­
vernano il perpetuo g ir o  d e ll ’atmosfera, reggon o  il 
perpetuo moto dell ’oceano. D a l la  doppia circolazione 
atmosferica ed oceanica dipende l ’eq u a  distribuzione 
degli elementi, a  cui è condizionata la v ita  delle piante 
e degli  animali sulla faccia  della terra come in seno 
a l l ’acqua»  (Stoppani).

Il sistema delle correnti non è che una piccola parte 
del più gran d e  sistema della circolazione marina, per 
cui avviene pure lo scam bio delle acque da emisfero 
ad emisfero.

« Questo sistema si rivela, piuttosto che al fisico che 
osserva, al filosofo che ragion a e induce, in base al 
fatto che il fisico g li  presenta. »

Sentenzia lo Stoppani,  mente vastissim a : « Q uando 
si accenna alla circolazione del mare, si dice qualche 
cosa di ben più grandioso, di ben più universale che 
non siano le correnti marine.

L a  circolazione marina, com e è nota, non presenta 
a l l ’occhio che i vasi superficiali, p aragon an do  tale 
circolazione a quella del nostro san gue. L a  vita  del 
mare, come la vita di un corpo, vi dice una circola­
zione completa, una circolazione microscopica, un tur­
binio delle acque. »

C ontinua l ’illustre scienziato : « M ilioni e milioni di 
vene conducono il sa n gu e  venoso, cioè, l ’acqua ca­
rica di sali, agli  anim ali secretori, i quali rappresen­
tano i polmoni del mare. M ilioni e milioni di arterie 
riportano il san gu e purificato, cioè le acque liberate 
dai sali, e le riversano nel gran circolo vitale. L ’ap­
parato è com plicatissim o: tutte le forze interne ed

5 - I l  M are n e lla  n atura.
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esterne della natura vi contribuiscono...  Gli animali 
secretori sono i motori fisici della circolazione...

S u p p o n g a si  l ’ inerzia perfetta, il perfetto equilibrio 
del mare. Un solo atomo di sale, cne una conchiglia  
sottragga  ad una goccia  di acqua, e q u ell ’equilibrio è 
rotto. (Juella stilla resa più legg era  abbandona il suo 
posto, montando verso la superficie ; quel posto è im­
mediatamente occupato da u n ’altra stilla, che lascia 
vuoto il suo, il quale verrà immediatamente occupato 
da una terza stilla. Così tutto l ’O ceano è in moto per 
un atomo di sale rapito ad una stilla d ’acqua. M olti­
plicate questo m ovimento per tutte le conchiglie, le 
foraminifere, i coralli, ecc. ee c .! . . .

F iguratevi,  poi una specie di sciacquamento uni­
versale, per cui l ’O cean o  uscisse da mille miliardi di 
b o c c h e ! »

N è  solo dei pesci.
Gli infusori silicei, per fabbricarsi il guscio, deb­

bono introdurre nel loro corpicino tanta cjuantità di 
acqua, in proporzione alla loro mole, quanta ne in­
gollerebbe un uomo, che ne bevesse 28 litri ad ogn i 
minuto secondo!

II grande travaglio del mare.

L e  coste ed i bacini dei mari subiscono perpetue mo­
dificazioni, che insensibili in un breve lasso di tempo, 
assum ono però, coi secoli, tale importanza da costi­
tuire uno dei fattori primordiali della evoluzione del 
g lo b o  e della dinamica terrestre.

Nel potente fenomeno d e ll ’azione del mare si eser­
citano due forze antagoniste, di demolizione e di co­
struzione, per cui si modificano i litorali e sono varia­
mente distribuiti i detriti.

Nel fondo m arino prevale il fenomeno della sedi­
mentazione;  lu n g o  le coste prevale l ’erosione, oppure 
la costruzione quando il mare getta e vi abbandona 
ammassi di materiale, che n e ll ’ insieme costituiscono 
g li  apparati litorali (cordone litorale, lagune, barre, 
banchi, ecc„).



— 99 —

di ostacolo, che nelle forti m areggiate  sale fino a  30. 
L a  forza v iv a  delle onde è così travolgen te che la loro 
risacca non trascina seco gran elli di rena, bensì ciot­
toli che rilancia a ll ’assalto delle rupi a g u isa  di mitra­
glia , per cui esse subiscono il doppio assalto delle 
acque furiose e delle pietre sp ezzate. N on vi è roc­
cia com unque dura la quale resista. Il m are polve­
rizza egualm ente il calcare ed il g ra n ito » .

N el 1894 ' a d iga  di C h erb o u rg  è stata tag lia ta  in 
due da un g ig an tesco  co lp o  di m are. N el g o lfo  di 
G uascogna, blocchi di oltre 10 tonnellate sono stati

L ’erosione è prodotta dalle onde che violentem ente 
assalgon o isole e terra ferm a, e le corrodono. L ’ero­
sione varia  a seconda della forza  delle onde, della d i­
sposizione d egli strati sulle coste e della natura delle 
rocce.

« Q uan do un m are infuriato, —  scrive Jack la B o­
lina —  fran g e  contro una costa scoscesa esercita una 
pressione eguale a 10 tonnellate per m etro quadrato

Il titanico assalto del mare contro la  terra.
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proiettati a più di io  metri di distanza dalla furia  
delle onde.

L ’erosione delle coste si ca lcola  approssim atam ente 
a tre m etri lineari per ogn i secolo, per cui si suppone 
che l ’erosione porti v ia  1500 metri cubi per chilom etro 
ogn i anno, cioè 37 m ilioni e m ezzo di m etri cubi per 
secolo. E cco  alcuni dati non induttivi, m a reali e con ­
trollabili : Shakespeare C liff, presso D over, ha per­
duto in diciotto secoli circa due chilom etri e m ezzo.

L ’ isola di H elig o lan d  ha perduto i tre quarti della 
sua superfìcie nel corso dei cinque ultim i secoli.

M odificazione di coste italiane per l ’azione delle 
onde.

Il tratto di costa rip ida (calcarea) di C h iavari ha 
presentato un arretram ento ann uo di 2 a  3 metri dal 
1875 al 1896; fenom eno di erosione facilitato  d a ll’ab ­
bassam ento della costa rocciosa. F ra  C h iavari e L a ­
v a g n a  l ’am piezza della zona costiera assorbita dal 
m are dal 1885 al 1912 fu  di circa m . 44; anzi alla  
foce d e ll’ E n tella  fu di m. 100. Il m ateriale asportato 
in questi 4 chilom etri di costa fu calcolato, nei 27 
anni, di 5 m ilioni di metri cubi. E norm i danni prò­

Com e avvien e l ’erosione.
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curati ; persino la ferrovia fu  d ovuta arretrare presso 
il monte delle G razie.

A ltro  punto di costa alta e rocciosa provata d a ll’e­
rosione è la scogliera  di P orto  V en ere; notevole l ’a­
zione d istru g gitrice  specialm ente quando spira il li­
beccio. L ’ isola P alm aria  e altre isolette sono isole di 
erosione m arina, staccate dalla costa.

S u lle  coste piane, l ’azione delle onde produce le 
dune costiere. C osì in molti punti delle coste italiane 
tirreniche e della costa veneta nei pressi del F o .

C oste corrose e d ilaniate d aP m are (Isole Faeroes).

D une e lagh i costieri si osservan o anche lun go le 
sp ia g ge  toscane, e più g iù  ancora fino a C ap o  L i- 
naro, nonché dal prom ontorio di C ap o  C irceo  a quello 
di G aeta.

U n esem pio classico di isola rocciosa saldatasi alla 
terraferm a, ci è dato dal M onte A rgen tario , che, ori­
ginariam ente, d istava dalla  costa circa 5 km . C osì il 
prom ontorio di P iom b in o, la penisola di M ilazzo, ecc.

In gen erale dunque il m are è agen te rettificatore e 
egu agliatore di o gn i tipo di costa, tendendo a renderne 
uniform i i contorni.

Sedimentazione.

« L ’enorm e m assa so lida strappata alla  terra d a ll’e ­
rosione m arina, a g g iu n ta  a ll ’altra trascinata dai fiumi, 
va a finire sul fondo in strati sovrapposti di sabbia
o di fan go  a grani tenuissim i. O g n i nuovo strato si
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ad a g ia  su quello  che lo  ha preceduto ». C osì il Pa- 
rona.

S i realizza una graduale azione m eccanica nella di­
stribuzion e dei detriti, dal più pesante presso le co­
ste al più legg ero  a m are largo.

Il fenom eno della sedim entazione può avvenire an­
che per evaporizzazione o per precipitazione a  spese 
delle sostanze, che stanno disciolte n e ll’ acqua de! 
mare, dovuto al fa tto  che l ’acqua salata  esercita azione 
solvente sulle rocce. Nel prim o caso  il fenom eno ci 
si presenta sotto form a di salin e naturali e di depo­
siti calcarei costituenti rocce e tufi. ; nel secondo, ci 
si appalesa in form a della cosidetta pelagosità, so­
stanza che si deposita a sim iglian za di vernice verd a­
stra o nerastra.
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P a r t e  V .

Circolazione e perturbazioni dell’atmosfera

« C ontinuo vetiti vo lvu n t m are, m agnaque  
siirg u n t aequora  ».

V irg ilio . A e n ., I l i ,  196 .

Circolazione atmosferica.

« I venti prevalenti del g lob o , nei loro diretti ed in­
diretti effetti in una con la configurazion e dei conti­
nenti, debbono ritenersi g li agen ti più poderosi che 
origin ino, d irigan o  ed alim entino la circolazione delle 
acque. L a  circolazione dei venti è quindi capitale coef- 
lìcente della circolazione oceanica ». (Stoppani).

L ’atm osfera è indubbiam ente govern ata  da legg i 
fisiche, di cui sono ancora ign ote le forze e le precise 
interdipendenze.

I grandi deserti, quale il Sah ara  e il G obi, i vasti 
altipiani (Tibet), le P am p as del S u d  A m erica, i pa­
raggi del centro A tla n tico  nonché le zone polari sta­
biliscono e regolan o le condizioni m etereologiche del 
mondo.

S ir N apier S h aw  ha stim ato che n e ll’em isfero set­
tentrionale la m assa d ’aria supera di 5 bilioni di ton­
nellate la m edia nel mese di G en naio, e si abbassa di 
oltre 5 bilioni di tonnellate sotto la  m edia durante il 
mese di L u g lio . T a le  gran d e spostam ento (10 bilioni 
di tonnellate) da un em isfero a ll ’a ltro corrisponde ad 
una fascia di aria di circa 30 m iglia  tutto intorno alla 
terra.
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Venti.

S o n o  correnti d ’aria causate da diversità di tem pe­
ratura e quindi di pressione atm osferica, da tensioni 
elettriche, da condensazioni im provvise del vapore 
acqueo in sospensione n e ll’ atm osfera, queste ultim e 
cause generanti burrasche, tem peste, ecc., dal m ovi­
m ento planetario, d a ll’ attrazione diretta del Sole e 
della L u n a .

L e  m asse aeree dei centri di m assim a pressione at­
m osferica si slanciano in quelli di pressione m inim a. 
L a  fo rza  del vento è proporzionale alla differenza di 
pressione.

D enom inazione principale dei venti. —  I venti si 
denom inano dalla direzione da cui essi proven gon o  ed 
i principali sono i seguenti :

D irezione da cui 
spira il vento

Direzione 
corrispondente 

in gradi
Noine del vento

N ord . . . . o° Tram ontana

N o rd -E st . . . 45° G reco . . .

E s t ........................ 90" L eva n te  .

S u d -E st . . . 135" S cirocco . .

S u d ....................... 180° M ezzogiorno .

S ud-O vest . . 225° L ibeccio  , .

O vest . . . 270" Ponente

N o rd -O vest . 315" M aestro . .

I venti che sp irano nelle direzioni interm edie a 
ciucile sopra segn ate  ven gon o  designati col nom e dei 
due venti vicin i.

Si d istin gu on o  quindi otto venti principali, otto se­
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condari (m ezzi venti) e trentadue rombi di l i 0 15' che 
partiscono tutto l ’orizzonte, e tutti insiem e form ano 
appunto la « rosa dei venti ».

Causa dei venti oceanici : il riscaldam ento equato­
riale. Il S o le  è la prim a e principale causa dei m ovi­
menti d e ll’atm osfera, ossia dei ven ti. Q uando l ’aria 
per una ragion e qualunque è riscaldata in un dato 
punto, diventa più le gg era  : la sua pressione è quindi

L a  rosa dei venti.

minore, e in questo punto di debole pressione afflui­
scono le m asse d ’aria  vicin e, la  cui pressione è più 
elevata.

T a le  fatto  succede nella zona torrida della T erra, 
dove m aggiorm ente infieriscono i rag g i del Sole.

I venti soffierebbero, se la T erra  stesse ferm a, dai 
poli (aria fredda) a ll ’E quatore.

influenza della rotazione della Terra. I venti alisei.
—  La m eccanica ci insegn a che tutti i corpi in m ovi­
mento su lla  superficie della T errà  sono deviati dalla 
loro direzione per effetto della rotazione terrestre.

Le m olecole d ’aria non sfu g g o n o  a tale le g g e  g e ­
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nerale. P artite  dal nord, o dal sud in direzione dei 
m eridiani, essi si troveranno alla  zona torrida deviate 
verso  sin istra ; spirando cioè da N . E . n e ll’em isfero 
nord, e da S . E . n e ll’em isfero sud. E ssen do costanti 
le cause che determ inano la esistenza e la direzione di 
tali venti, essi soffieranno sem pre costantem ente e sem ­
pre nella  stessa direzione. T a li  venti hanno ricevuto 
il nom e di alisei.

N ella  fascia  d egli alisei : tem po costantem ente bello, 
chiaro, tem peratura ca ld a ; eccezionalm ente il cielo 
buio, tale da im pedire le osservazioni astronom iche.

F orza  del vento da 3 a 4 della scala di Beaufort, 
talvolta  da 5 a 6 costanti.

D iam o qui una tabella dei lim iti medi superiori ed 
inferiori delle regioni d egli alisei e quindi delle calm e 
equatoriali (di cui direm o appresso) da questi com ­
prese Sull’A tlan tico  e sul P acifico, considerando il 
periodo in cui le posizioni d egli alisei sono estrem e 
(m arzo e settem bre). È tratta dal testo del C erosa.

Lim ite
M A R Z O S E T T E M B R E

A tlantico Pacifico A tlantico Pacifico

A lisei N .E . su]Pe r- infer.

C alm e i n T T

A lisei S. E. s7 e r ' infer.

26“ N . 
3° N.

C°

250 S.

¿ 5° TS. 
5° N .

3° N .

28» S.

35“ N. 
11" N.

3» N .

25° s .

30° N . 
io °  N.

7° N.

20° S.

T a n to  g li alisei quanto i controalisei, di cui direm o 
appresso, son o utilissim i a lla  n avigazion e, in ispecie 
a quella  veliera, e  a ll ’aeron avigazione condotta nelle 
gran d i traversate oceaniche. I prim i condussero C o ­
lom bo in A m erica, m entre i secondi agevolaron o  il 
m agnifico  volo di L in d b erg , da N ew Y o r k  a P a r ig i.

R eg io n i delle calme equatoriali (L atitudin i di R oss).
—  T r a  g li alisei del nord e quelli del sud corre la fa­
scia acquea torrida (zona di 200 a 300 m iglia  di lar-
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gh ezza  da nord a sud) sopra la quale nasce la cor­
rente d ’aria ascendente determ inata dal riscaldam ento 
equatoriale.

l'a le fascia  corrisponde alla  regione delle calm e 
(venti leg g eri e variabili, calm e im provvise e forti 
p io g g e), che si sposta con lo  spostarsi del S o le ; più 
a nord n e ll’estate, più a sud n e ll’ inverno.

Solam en te n e ll’O ceano In diano m anca la regione 
delle calme equatoriali. S crive  Jack la B o lin a  a pro­
posito di queste calm e : « Ivi l ’acqua è di color p lum ­
beo e calda la tem peratura. 11 S o le  v i esercita il suo 
terribile im perio, quantunque il suo disco sia nascosto 
da densa n u volaglia  che scende sino a baciare l ’oriz­
zonte nella cui tinta opaca e b ig ia  si confonde. L ’a­
ria vi è soffocante com e se si sp rigion asse dalla bocca 
di un forno. D i quando in quando un acquazzone di 
p io g g ia  tiepida flagella  il m are ».

A ltre regioni di calm e. —  S i notano altresì due re­
g io n i di calm a, di m inor im portanza e più o m eno

regolari : quella del C an cro  (intorno al parallelo m e­
dio di 30°) e quella  del C ap ricorn o  (idem).

Venti superiori di ritorno. Contro alisei. —  G li a li­
sei sp irano su lla  superficie del m are. L e m asse d ’aria 
inalzatesi a l l ’E quatore ritornano verso i P o li passando 
sopra g li a lise i; non per m eridiano, g iacch é pur essi 
so g getti a ll ’ influenza della rotazione della T erra, ma 
spirando da S .W .  n e ll’em isfero nord e da N .W . nel­
l ’em isfero sud. E ssi si abbassan o gradualm ente alla 
superficie del g lo b o  man m ano che si avv ic in an o  ai 
P o li.

Venti da W .  —  A  nord e a sud della latitudine 
di 350 nei due em isferi la direzione dei venti da W .  
si accentua col crescere della latitudine stessa.

In latitudine 40° sud questi hanno forza  di tem pe­
sta, e sp irano continuam ente dalla stessa direzione 
per parecchi g io rn i; sono chiam ati « T h e  roarin g for- 
ties ». N ella corrispondente latitudine n e ll’ em isfero
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nord i venti da W . sono sviati più a S .W .  per vi­
cinan za dei continen ti.

R eg ion i dei venti variabili. —  La principale di que­
ste si riscontra n e ll’A tla n tico  N ord, dove i contro-ali­
sei abbassatisi incontrano i venti provenienti dal nord. 
D om in ano però i venti di ponente fra le latitudini di 
25° e 35° nord e sud. V enti legg eri e m oderati senza 
nessuna costanza di direzione. F u ron o  chiam ate lati­
tudini dei cavalli.

I enti di ponente nel Mare del S u d .  —  Q u iv i nes­
suna terra contrasta al regim e dei venti, i tre antici­
cloni del M are del S u d  im prim ono alle m asse di aria 
un gran d e m ovim ento di traslazione d a ll’ ovest a l­
l ’est, forte e violento, che dà o rig in e alle altissim e 
onde di cui abbiam o precedentem ente parlato.

R eg im e speciale dei venti n e ll ’Oceano Indiano. I 
m onsoni, venti periodici. —  L ’ O cean o Indiano non 
trovasi, rispetto ai venti, nelle condizioni di sem pli­
cità d egli a ltri. D u ran te 1’ inverno, verificandosi le 
stesse condizioni di tem peratura e di pressione d egli 
altri O cean i, cioè un richiam o d ’aria  verso l ’ E qua- 
tore, i venti soffiano, com e g li alisei, da N .E . Ala du­
rante l ’ estate poiché nelle sconfinate zone interne del 
continente asiatico  ha luogo  un m ag g io r riscalda­
m ento di quello  della zona acquea torrida, con con­
seguen te grand e dim inuzione di pressione, succede 
che le m asse d ’aria inferiori si spostano d a ll’E quatore 
verso le terre asiatiche, cioè verso nord, origin and o 
i così detti m onsoni di S .W .,  cioè m onsoni d ’estate, 
che durano da aprile a tutto settem bre. Q uelli inver­
nali sono detti m onsoni di N .E .

Sistem atich e osservazioni m eteorologiche su l regim e 
dei m onsoni si eseguiscon o da un trentennio in cinque 
stazioni situate lu n go  la costa della Som alia  Italiana ; 
im portanti quelle eseguite al C ap o  G u ardafu i in que­
sti ultim i ann i.

I cam biam enti hanno luogo  in autunno e prim a­



vera; ed è in dette inversioni che si esplican o in tutta 
la loro vio len za quelle tem peste rotanti dette tifoni.

A ltri m onsoni. — A n ch e  nei m ari d ’A u stralia , lu n go  
la costa del G olfo  di G uinea e sul G o lfo  P ersico  si 
m anifestano, per le stesse ragion i, i m onsoni.

C om e tali si possono considerare anche i venti etesii 
del M editerraneo. D ’altra parte rispecchiano g li stessi 
caratteri e la stessa o rig in e i cosidetti venti d ’ im batto, 
brezze ch e  sp irano alternativam ente dal m are alla terra 
durante il g iorn o, e viceversa  durante la notte.

—  I l i  —

Centri di pressione.

Centri di alta e bassa pressione. —  A b b iam o  par­
lato dei venti regolari delle regioni calde, fra l ’equa­
tore e la latitudine di 30 g rad i.

N ello  studio della circolazione della zon a tem pe­
rata, dovrem m o addentrarci nella teoria dei gradienti 
atm osferici, basata su llo  spostam ento delle m olecole 
d ’aria in zone di d iversa pressione atm osferica.

N on ci è consentito trattarne qui, data la  sua com ­
plessa dim ostrazione, non adatta a ll ’ indole di queste 
note. C i accontenterem o di sapere che il term ine cen­
tro an ticiclon ico  sign ifica  una zona di alta pressione 
atm osferica; al contrario, quello  di centro ciclon ico 
individua una zon a di bassa pressione. N ei centri ci­
clonici, per effetto della rotazione terrestre, le m ole­
cole d ’aria subiscono dei cam biam enti di direzione, 
precisam ente nel senso contrario  delle lancette d ell’o­
rologio n e ll’em isfero nord, e nello  stesso senso nel­
l ’em isfero sud . L ’ inverso ha lu o go  nei centri antici­
clonici.

Centri d ’azione d e ll’atm osfera. —  1 contro-alisei, 
giunti a lle  regioni polari in direzioni ovest, acqui­
stano m ag g io r velocità  perchè la loro  stessa velocità  
si som m a alla  rotazione terrestre più risentita ai P o li ; 
per cui g iran o  più velocem ente della T erra  stessa. P er



le g g e  m eccanica, sulle zone g la cia li, si verifica quindi 
un m inim um  di pressione. C onstatiam o allora, sul 
g lob o , tre m inim um  di pressione : uno a ll ’ Equatore, 
g li altri due ai P o li. L ogicam en te ne risultano due 
m axim um  tra quello e questi, m axim um  che cadono 
presso i trenta gradi di latitudine nord e sud, in tutti 
g li oceani.

T a li zone caratterizzate da un m axim um  di pres­
sione chiam ansi anticicloni ; e sono cinque, due nel- 
l ’A tlan tico , due nel P acifico  e uno n e ll’O ceano In­
diano.

Sintesi del vento ').

« N u lla  è più m inaccioso d e ll’equinozio  in ritardo.
V i è, sul mare, un fenom eno se lv a g g io  che si po­

trebbe chiam are l ’arrivo  del vento dal larg o .
In o gn i stagion e, specialm ente a ll ’epoca delle si- 

zig ie , nel m om ento in cui c ’è m eno da aspettarselo, 
il m are è preso repentinam ente da una strana tran­
qu illità . Q uel p rod igioso  m oto perpetuo si ca lm a; v ’è 
una specie di assopim ento. Il m are cade in lan gu o re; 
sem bra che si conceda riposo e lo si potrebbe cre­
dere stanco. T u tte  le bandiere m arine, dal guidon e 
di pesca fino a ll ’ in segn a di guerra, pendono lun go  
g li a lb eri. I vessilli am m iragli, regi, im periali dor­
m ono.

A d  un tratto, quei cenci com in cian o ad agitarsi d i­
scretam ente.

È q u ello  il m om ento, se vi son nubi, di sorvegliare 
la form azione dei cirri ; se il sole è al tram onto, di 
esam inare il rosso della sera ; se è notte e vi è la luna, 
di studiare g li aloni.

In quel m inuto il capitan o o  il com andante della 
squadra, che ha la fortuna di possedere uno di quei 
« vetri da tem pesta  » il cui inventore è sconosciuto, 
osserva quel vetro  al m icroscopio e prende le sue pre-

i) V i c t o r  H u g o :  1 lavoratori del viare.
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cauzioni contro il vento del sud, se la m iscela ha una 
apparenza di zucchero fuso  e contro quello del nord, 
se la m istura si sfalda in cristallizzazioni sim ili a m ac­
chie di felci o  a boschi di abeti. In quel m om ento, 
dopo aver consultato  qualche m isterioso gnom one in­
ciso dai rom ani o dai dem oni sopra una di quelle en ig ­
m atiche pietre dritte che in B retagn a  si chiam ano 
m enhir e in Irlanda cruach, il povero pescatore irlan­
dese o bretone tira la sua barca a secco.

Intanto la serenità del cielo  e d e ll’oceano persiste. 
Il m attino sorge radioso e l ’aurora sorrid e; ciò che 
riem piva di orrore relig ioso  i vecchi poeti e i vecchi 
indovini, spaventati dal fatto  che si potesse credere 
alla  fa lsità  del sole : S o lem  quis dicere falsum  audeat?

L a  cupa vision e del possib ile  latente è intercettata 
a ll ’uom o dalla fatale opacità  delle cose. L a  più tem i­
bile e la  più perfida apparenza è la m aschera d e ll’a­
bisso.

S i dice : « g atta  ci cova », e b isogn erebb e dire : 
<( tem pesta ci cova  ».

A lcu n e  ore e talvolta  alcuni g iorn i trascorrono così.
I piloti puntano qua e là i cann occhiali. I volti dei 
vecchi m arinai assum ono u n ’espressione di severità 
creata d a ll’ intim a collera d e ll’attesa.

E , ad un tratto, si ode un grande m orm orio con­
fuso. C ’è, n e ll’aria, una specie di d ia logo  m isterioso.

Non si vede nulla.
L a  distesa del m are rim ane im passibile.
Intanto il rum ore si accresce, in grossa, si eleva.

II d ia logo  si accentua.
C ’è qualcun o dietro l ’orizzonte.
Q ualcu n o che è terrib ile : il vento.
Il vento, cioè quel popolo  di T itan i che chiam iam o 

i Soffi. L ’ im m ensa ca n a g lia  delle tenebre. L ’ India 
li chiam ava i Marou-t, la  G iudea i K eroubim s, la G re­
cia, g li  A q u ilo n i. S o n o  g li invisib ili uccelli rapaci del­
l ’ infinito, che accorrono.
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D on d e ve n g o n o ?  D a ll ’incom m ensurabile. A lla  loro 
am piezza è necessario il diam etro d e ll’ab isso. Le loro 
ali sm isurate hanno b isogn o  d e ll ’ indefinita lontananza 
delle so litud in i. L ’A tlan tico , il P acifico, vaste distese 
azzurre, sono adatte per essi, che le rendono cupe e 
vi corrono sopra a storm i. Il com andante P a g e  ha 
visto  una volta, in alto  mare, sette trom be contem po­
raneam ente. Sono là, truci. Prem editano i disastri. 
H an no, com e loro lavoro, il rigonfiam ento effimero 
ed eterno dei flutti. S ’ign ora ciò che possan o e ciò 
che v o g lia n o . Son o  le sfingi d e ll’abisso e G am a è il 
loro E d ip o . In q u e ll’oscurità della difesa m arina, sem ­
pre in m ovim ento, appaiono quasi facce di nuvole. 
C h i scorge i loro lividi lineam enti in quella  sconfi­
nata estensione che è l ’orizzonte m arino, sente di tro­
varsi di fronte alla  forza irriducib ile. Si direbbe che 
l ’ in telligen za um ana li inquieti, ed essi le si ergon o  
contro. L ’ in telligen za  è invin cibile, ma l ’elem ento è 
inesp u gn ab ile . C h e  fare contro l ’ubiquità inafferra­
b ile?  Il soffio d iventa clava, poi ritorna soffio. I venti 
attaccano schiacciando e si d ifendono d ilegu an dosi. 
C h i li incontra è ridotto ag li espedienti. Il loro as­
salto, vario  e pieno di ripercussioni, lascia  disorien­
tati. E ssi usano tanto la fu g a  quanto l ’attacco. Sono 
g li im palpabili tenaci. C om e ven irn e a ca p o ?  L a  prora 
della nave A rg o , scolpita  in una quercia di D odon a, 
prua e pilota nel tem po stesso, parlava loro. E ssi trat­
tavan o ruvidam ente quella prora dea. C ristoforo  C o ­
lom bo, nel vederli m uover contro la P in ta, saliva sul 
ponte e rivo lg eva  i prim i versetti del V a n g e lo  di San 
G io van n i. S u rco u f li insultava : « E cco  la ciurm aglia  »
—  d iceva. N apier tirava contro di essi co lp i di can ­
none. I venti dal largo  hanno la dittatura del caos.

H an n o il caos. C h e  ne fa n n o ?  U n non so ch e di 
im placabile. L a  fossa dei venti è più im placabile della 
fossa dei leoni. Q uanti cadaveri sotto quelle p ieghe
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senza fon d o! I venti sp in go n o  senza pietà la m assa 
oscura e am ara. Sem pre sono uditi e non ascoltano 
niente. Com m ettono cose che som iglian o  a delitti. Non 
si sa su chi scaglian o  i b ianchi spruzzi di schium a. 
C h e ferocia em pia nel n a u frag io ! Q uale affronto alla 
P ro vv id en za ! Sem bra, talvolta, che sputino su D io . 
Sono i tiranni dei luoghi ign oti. L u o g h i spaventosi, 
m orm oravano i m arinai di V en ezia .

G li spazi frem enti subiscono le loro v io len ze. C iò  
che accade in quei grandi abbandoni è inesprim ibile. 
Q ualche cosa di equestre è m ischiato con le tenebre. 
L ’aria fa un rum ore di foresta. N on si vede nulla e 
si odono galop p ate. È m ezzogiorn o : im provvisam ente 
fa notte. P assa  un tornado. È m ezzanotte e repenti­
namente fa  g io rn o  : si accende l ’em anazione polare. 
T u rb in i si alternano in senso inverso, specie di danza 
orrenda, scalpitio  dei flagelli su l ’elem ento. U n a nube 
troppo pesante si rom pe nel m ezzo e poi cade a pezzi 
sul m are. A ltr i nuvoloni pieni di porpora rischiarano 
e brontolano, poi si oscurano lúgubrem ente. L a  nube, 
vuotata dal fu lm ine, annerisce : è com e un tizzone 
spento. Sacchi di p io g g ia  si squarciano, trasform an­
dosi in nebbia. L ì una tornace nella quale piove ; più 
in là u n ’onda dalla quale sp rizzan o fiam m e. 1 b ian­
cori d e ll’oceano sotto i nembi rischiarano lontananze 
sorprendenti. S i vedono deform arsi certi spessori nei 
quali errano form e va g h e . M ostruosi om belichi inca­
vano le nubi. I vapori turb in an o; le onde piroettan o; 
le naiadi ebbre si rotolano. A  perdita d ’occhio, il m are 
pesante e m olle si m uove senza spostarsi. T u tto  è li­
vido. G rida disperate si sp rig ion an o  da quel pallore.

In fondo a ll ’oscurità inaccessibile trem olano grandi 
fasci di tenebre. T a lv o lta  vi è parossism o. Il rum ore 
diviene tum ulto, com e l ’onda diviene cavallon e. L ’o­
rizzonte, confusa sovrapposizione di flutti, oscillazione 
senza fine, continua il suo cupo m orm orio : getti di 
fracasso v i scoppiano bizzarram en te; si crede di udir 
starnutire delle idre. S o p rav ven go n o  soffi di freddo e 
poi soffi di caldo. L a  trepidazione del m are annunzia 
uno spavento che si aspetta tutto. Inquietud ine. A n ­
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goscia . T errore profondo delle acque. D ’ im provviso, 
l ’uragano, com e una bestia, viene a bere a ll ’oceano. 
S u cch io  inaudito. L ’acqua sale verso la bocca in visi­
bile, una bolla  si form a, si gon fia  il tum ore. È la 
trom ba, il Prester  d egli antichi, stalattite in alto, sta­
lagm ite in basso, doppio cono inverso, g iran te  con 
una punta in eq u ilib rio  su l ’a ltra ; bacio di due m on­
tagne, una di schium a che si eleva  e una di nubi che 
s ’ab b a ssa; coito  spaventevole d e ll’onda e della tene­
bra. L a  trom ba, sim ile alla  colonna della B ibbia , è 
tenebrosa di g iorn o  e lum inosa di notte. D i fronte 
alla  trom ba il fu lm in e tace; sem bra ch e la tem a.

La vasta agitazion e delle solitudin i ha una gam m a : 
tem ibile crescendo  : il turbine, la raffica, la burrasca, 
l ’uragano, la procella, la tem pesta e la trom ba; le sette 
corde della lira  dei venti, le sette note d e ll’abisso. 11 
cielo  è una larghezza, il m are una rotondità. U n  so f­
fio passa : non v ’è più nulla di tutto questo : tutto è 
furia  e confusione.

1 venti corrono, volano, si abbattono, finiscono, ri­
com inciano, si librano, sibilano, m u ggh ian o, ridono : 
frenetici, lascivi, sfrenati, fann o ciò che vo g lio n o  su 
l ’onda irascibile. Q u eg li urlatori hanno u n ’arm onia : 
rendono sonoro il cielo. Soffiano tra le nuvole com e 
in una trom ba ; im boccano lo sp azio  e cantano nel­
l ’infin ito con tutte le voci am algam ate delle tube, delle 
buccine, d egli o lifanti, delle p ive  e delle cornette, 
una specie di fanfara  di P rom eteo. C h i la ode, ascolta 
il dio P an . E  la  cosa  spaventevole è che essi g iocan o. 
H anno una colossale g io ia  com posta di tenebre. F an ­
no, nelle tenebre, l ’ inseguim ento delle navi. Senza 
tregua, g io rn o  e notte, in o gn i stagione, al T rop ico  
com e al P olo , e sem pre sonando infuriati la loro 
trom ba, g u id an o  a traverso g l ’intrichi delle nuvole e 
delle onde, la g ran d e caccia nera dei n au frag i. Son o  
padroni di nubi. S i divertono. F an n o  abbaiare i flutti, 
com e cani, contro le rocce. C om bin ano g li addensa­
menti di nuvole e li d isgregan o .

M an ipolano, quasi avessero m ilioni di m ani, la ce­
devolezza d e ll’acqua im m ensa.



L ’acqua è cedevole perchè è incom prim ibile. S c ivola  
sotto lo sforzo . C om pressa da un lato, s fu g g e  dal­
l ’altro. È così che diviene onda. L ’onda è la sua li­
bertà.

—  U 7 —
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11 gran d e arrivo  dei venti verso terra avvien e du­
rante g li  equinozi. In quei periodi, la b ilan cia del T ro ­
pico e del P o lo  oscilla  e la g ig an tesca  m area atm o­
sferica versa il suo flusso sopra un em isfero e il ri­
flusso su l ’altro. V i sono costellazioni che rappresen­
tano questi fenom eni : la Bilancia  e l ’ A cqua rio.

È l ’ora delle tem peste.
11 m are attende in silen zio.
T a lv o lta  il cielo  ha brutta céra. È sbiadito e lo ap­

panna un grande ve lo . I m arinai guardan o ansiosi 
l ’aspetto crucciato d e ll ’om bra. M a tem ono di più la 
sua aria  soddisfatta. LTn cielo ridente, in tem po di 
equinozio, è l ’u ragan o  che nasconde g li a rtig li. C on 
cieli di quella  fatta, la  T our des P leu reu ses  di A m ­
sterdam si riem piva di donne che esam inavano l ’o­
rizzonte.

Q uando la tem pesta autunnale o invernale ritarda, 
è segno che accum ula m aggiorm en te. T esau rizza  per 
la devastazione. D iffidate d egli arretrati. A n g o  di­
c e v a : Il mare è buon pagatore.

Q uando l ’attesa è troppo lu n ga , il m are tradisce la 
sua im pazienza so lo  con una calm a più accentuata. 
Soltanto  la  tensione m agn etica  si m anifesta con ciò  
che si potrebbe definire l ’ infiam m azione d e ll’acqua. 
D a ll ’onda escono b a g lio ri. A r ia  elettrica, acqua fo­
sforica. Q uei m om enti sono pericolosi in special m odo 
per g li ironclads. Il loro scafo  di ferro  può produrre 
false indicazion i della bussola  e m andarli in rovina. 
Così è affondato lo steamer transatlantico « Y o w a  ».

Coloro  ch e hanno fam iliarità  co l m are, vedono che, 
in quei m om enti, il suo aspetto è strano : pare che 
desideri e tem a il ciclon e. Certi accoppiam enti voluti
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dalla natura sono, del resto, accolti in questo m odo. 
L a  leonessa in freg o la  fu g g e  davan ti al leone. A n ch e 
il mare è in caldo. D a  ciò il suo  trem ito.

[/im m en so  sp osalizio  si sta per com piere.
Q uel m atrim onio, com e le nozze degli antichi im­

peratori, si celebra con uno sterm inio. È una festa ac­
com pagnata  da disastri.

Intanto i venti arrivano di la g g iù , dal largo, dalle 
inesp u gn ab ili latitudini, dal liv ido  orizzonte delle so­
litudin i, dal fondo della libertà illim itata.

Fate attenzione : ecco l ’evento equinoziale.
U n a  tem pesta si com plotta. L a  vecchia m itologia 

intravvedeva individualità  indistinte fram m iste con la 
gran d e natura diffusa. E o lo  se la intende con B orea. 
L ’accordo d e ll’elem ento con l ’elem ento è necessario. 
S i d istribuiscon o il lavoro. V i sono im pulsi da dare 
a ll ’onda, a lla  nube, alle nuvole, alle esalazioni. La 
notte è un ausiliario . È im portante u tilizzarla. V i 
sono bussole da sviare, fan ali da sp egn ere, fari da 
m ascherare, stelle da nascondere. B iso g n a  che il mare 
cooperi. O g n i u ragan o  è preceduto da un m orm orio. 
D ietro l ’orizzonte v i sono b isb ig li prelim inari delle 
tem peste.

E cco quello che si ode n e ll’oscurità, in lontananza, 
al d isopra del silen zio  sb igottito  del m are. G illiaft 
aveva udito quel trem endo b isb ig lio . L a  fosforescenza 
era stata il prim o a v v is o ; quel m orm orio il secondo.

S e  esiste il dem onio L egion e, indubbiam ente è il 
vento.

11 vento è m u ltip lo ; ma l ’aria è una.
D a ciò questa conseguen za : o gn i uragan o è m isto. 

L ’unità d e ll’aria lo  esige.
T u tto  l ’abisso è im plicato in una tem pesta. L ’o­

ceano intiero è in una burrasca. V i entra in linea e 
vi prende parte la totalità delle sue forze. U n ’onda è 
il baratro di g iù ;  il soffio è il baratro di su . A v e r da 
fare con una torm enta è lo stesso che aver da fare con 
tutto il m are e con tutto il cielo.

M essier, l ’uom o della  m arina, il pensoso astronom o 
della lo g g e tta  di C lu n y  d ic e v a : « I l  vento di tutte le
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parti è in ugni luogo  ». N on credeva ai venti im pri­
gion ati, neanche nei mari ch iusi. P er lui non esiste­
vano venti m editerranei. D ice va  di riconoscerli al p as­
sa g g io . A fferm ava che il tale g iorn o, a l l ’ora tale, il 
F ö h n  del L a g o  di C ostan za, l ’antico F avon io  di L u ­
crezio, aveva  attraversato l ’orizzonte di P a r ig i;  ta l’al- 
tro g io rn o  la Bora  d e ll’A d ria tico ; tale altro il N oto  
giratorio , che si ritiene ch iuso  nella cerchia delle C i- 
cladi. S p ecificava  i loro effluvi. N on pen sava che l ’au­
stro che g ira  tra M alta e T u n is i e quello  che circola 
tra la C orsica  e le B aleari fossero n e ll’ im possibilità  
di fu g g ire . N on am m etteva ch e esistessero venti com e 
orsi in g ab b ia . D ic e v a : « O g n i p io g g ia  viene dal T ro ­
pico ed o gn i lam po dal P o lo » . 11 vento, infatti si 
satura di elettricità a l l ’ intersecazione dei coluri, che 
segn a l ’estrem ità d e ll’asse, e di acqua a ll ’ Equatore, 
e ci apporta il liq uido  dalla L in ea  e il fluido dai P o li.

Il vento è ubiquità.
C iò  non vuol dire, certo, che le zone ventose non 

esistano. N u lla  è più dim ostrato d e ll’esistenza dei soffi 
a corrente continua, e verrà un g io rn o  nel quale la 
n avigazion e aerea, servita  dalle navi d e ll’aria che, per 
m ania del greco, ch iam iam o aeroscafi, utilizzerà le li­
nee principali di essi. L a  canalizzazione d e ll’aria per 
mezzo del vento è un fatto incontestabile : v i sono 
fiumi di vento, rivi di vento, ruscelli di ve n to ; ma. 
soltanto, le d iram azioni d e ll’aria  si com piono in senso 
inverso di quelle d e ll’acqua. Son o  i ruscelli che escono 
dai corsi d ’acqua più grand i e questi che escono dai 
fiumi, invece di affluirvi. D a  ciò deriva la dispersione 
invece del concentram ento. E  questa dispersione co ­
stituisce la  solidarietà dei venti e l ’unità d ell’atm o­
sfera. U n a  m olecola spostata, sposta l ’a ltra. T u tto  il 
vento si m uove insiem e. A  tali profonde cause di am al­
gam a a g g iu n g e te  il rilievo del g lo b o  che buca l ’at­
m osfera con tutte le sue m ontagne, creando nodi e 
torsioni nelle corse del vento  e determ inando in tutti i 
sensi delle controcorrenti. Irradiazione illim itata.

Il fenom eno del vento è l ’oscillazione di due oceani 
l ’uno su l ’altro. L ’oceano d ’aria sovrapposto  a quello
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d ’acqua s ’a p p o g g ia  su quella fu g a  e barcolla  su quel 
trem ito.

N on è possib ile  chiudere l ’ invisibile  entro scom ­
partim enti. N on vi son d igh e tra un flutto e l ’altro. 
L e Isole della M anica risentono della spinta del C ap o  
di B u on a Sp eran za. L a  n avigazion e universale tiene 
testa ad un m ostro unico. T u tto  il mare è la mede­
sim a idra. L e  onde ricoprono il mare d ’una specie di 
pelle di pesce. L ’O ceano è C eto.

S u  quella  unità si abbatte l ’ innum erevole.

*  * *

P er la bussola vi sono trentadue venti, ossia  tren- 
tadue direzioni ; ma queste direzioni possono suddi­
vidersi a ll ’ infinito. Il vento classificato per direzioni 
è l ’ in calco lab ile ; classificato  per specie è l ’ infinito.

O m ero retrocederebbe di fronte ad una tale enum e­
razione.

L a  corrente polare urta quella  tropicale. E cco il 
freddo e il caldo com binati insiem e. L ’equilibrio  co­
m incia d a ll’ u rto !; l ’onda dei venti ne esce gon fiata, 
sp arp agliata  e spezzettata in tutti i sensi in getti sel­
v a g g i. L a  d ispersione dei soffi a g ita  ai quattro an­
go li d e ll’orizzonte il prod igioso  scom piglio  d e ll’aria.

V i sono, insiem e, tutti i venti : quello del G ulf 
Stream  che tanta nebbia riversa su T erran ova  ; quello  
del P erù , regione dal cielo  m uto, dove m ai l ’uom o 
non ha udito lo  scopp io  del tuono ; quello della N uova 
S cozia  dove vola il G rande A u k , A lca  im pennis  dal 
becco r ig a to ; i turbini di Ferro  dei mari della C in a ; 
il vento di M ozam bico, che d an n eg gia  le p agaie  e le 
g iu n c h e ; il vento  elettrico del G iappone, indicato dal 
g o n g  ; quello  d ’ A frica , che dim ora tra il m onte della 
T a v o la  e il m onte del D iavo lo  e che di là si scaten a; 
il vento d e ll’ E quatore, che passa al d isopra d egli alisei 
e che traccia una parabola Li cui som m ità è sem pre 
a ll ’o vest; il ven to  plutonico, che spira dai crateri e 
che è il trem endo alito  della fiam m a ; lo strano vento,
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proprio del vu lcano A rv u , che fa  sem pre sorgere, a 
settentrione, una nube olivastra ; il m onsone di G iava, 
contro il quale si costruiscono quelle casem atte ch ia­
mate case d ’uragano ; l ’aquilone a diram azioni, che 
g l ’ inglesi chiam ano bush, rovaio ; i turbini dello S tret­
to di M alacca osservati da H orsb u rg h  ; il possente 
vento di sud-ovest detto Pam pero  nel C ile  e R eb oio  
a B u en os A ires, che trascina in alto m are il condor 
e lo sa lva  dalla fossa  nella quale, sotto una pelle di 
bue scorticato di fresco, lo  aspetta il se lv a g g io  disteso 
supino e tendendo l ’arco coi p ied i; il vento chim ico il 
quale, secondo L em ery, crea fra  le nubi sassi di saette; 
Vharmattan dei C a fr i;  lo scaccianeve polare, che tra­
scina i banchi di g h iacci eterni ; il ven to  del G o lfo  di 
B en gala, che g iu n g e  fino a  N ijn i-N o vg o ro d  a deva­
stare il trian golo  di baracche di legn o  in cui si fa la 
fiera d ’A s ia ;  il vento  delle C o rd ig liere , agitatore di 
grandi ondate e di g ran d i foreste; il vento d egli ar­
cip elagh i d ’A u stralia , dove i cacciatori di miele sn i­
dano g li  alveari tra i rami d e ll’eucalipto  g ig a n te ; lo 
scirocco, il mistral, V hurricane; i venti di siccità, quelli 
di in ondazion e; i d ilu vian i, i torridi, quelli che g e t­
tano nelle strade di G en ova  la  polvere delle pianure 
b rasilian e; quelli che obbediscono alla  rotazione d iur­
n a ; quelli che la ostacolano e ch e fecero d ire a H er­
rera : « M alo viento torna contra el so l » ; quelli che 
vanno accoppiati per portare lo scom p iglio  e agiscon o 
in senso opposto  l ’uno a ll ’a ltro ; ed i vecchi venti che 
assalirono C ristoforo  C olom b o su la costa di V e ra ­
guas, e quelli che per quaranta giorn i, dal 21 ottobre 
al 28 novem bre 1520, m isero in forse l ’entrata di M a­
gellan o nel P acifico, e quelli che d isalberarono Y A r ­
mada e soffiarono su F ilip p o  II . A ltr i ancora. C om e 
elencarli tutti ? I venti apportatori di rospi e di caval­
lette, che trasportano nubi di bestie al di sopra del­
l ’oceano; quelli che com pion o ciò che si chiam a il 
« salto del vento  » e la  cui fun zion e consiste nel dare 
il colpo di gra zia  ai n au fragh i ; quelli che, con un sof­
fio solo, spostano il carico  di una nave e la costrin­
gono a continuare la  rotta ch ina su un fian co ; i venti
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che costruiscono i circum -cum uli e quelli che for­
m ano i circum -strati ; i g ra v i venti ciechi tum idi di 
p io g g ia ; quelli della grandine, quelli della febbre, 
quelli il cui approssim arsi m ette in ebollizione le sol­
fatare della C a la b r ia ; quelli che fanno scin tillare il 
p elo  delle pantere d ’A fr ic a  vag an ti nelle foreste del 
C ap o  di F e rro ; quelli che avanzan o agitan d o  fuor 
della loro nube qualche cosa com e una lin gu a  di tri- 
g on ocefa lo , lo spaventoso lam po fo rcu to ; quelli che 
apportano nevi nere. Così è com posto  l ’esercito ».

Circolazione atmosferica 

secondo la teoria di Maury.

« Il sistem a della circolazione atm osferica si rias­
sum e adunque nei seguenti fatti, in cui si traducono 
alcuni suprem i princip i d e ll’econom ia terrestre.

1°. I m oti d e ll’atm osfera d ipendono in prim a causa 
dalla  posizione della T erra  per rapporto al Sole, ra­
g ion e di perm anente squilibrio  d e ll’aria che si riscalda 
entro i tropici, e si raffredda nelle regioni extratro­
p icali e quindi di una vera circolazione atm osferica.

2°. In questo sistem a di circolazione l ’aria si rim uta 
d a ll ’ E quatore ai P o li, e dai P o li a ll ’ E q u ato re; d a ll ’e­
m isfero nord a ll ’em isfero sud e v ice versa ; m ediante 
un trip lice sistem a di incrociam ento nelle tre regioni 
delle calm e, e un sistem a di spirale, per cui l ’aria si 
rim uta da un polo a l l ’altro, g iran d o  il g lo b o  tanto nel 
senso dei m eridiani, che nel senso dei paralleli, se­
gu en d o  cioè le d iagon ali tra g li uni e g li altri.

3°. L ’aria, circolando, si carica  o di vapori o di ca­
lore radiante, secondo che passa sui m ari o sui conti­
nenti.

4°. L ’aria  così distribuisce i vapori ed il calore, ce­
dendo g li uni e l ’altro alle terre secondo le le g g i della 
fisica.

5°. In questo sistem a i m ari rappresentano le ca l­
daie, tanto più attive quanto sono collocate più presso 
a ll ’ E quatore.
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6°. 1 continenti rappresentano i condensatori, tanto 
più attivi quanto più elevati sul live llo  del m are o v i­
cini ai P o li.

7°. I continenti però cessano d a ll’ufficio di conden­
satori quando la loro tem peratura è superiore al grad o 
che esige per la concentrazione dei vapori in seno al­
l ’aria, e d iven go n o  invece sorgen ti di calore radiante, 
tanto più abbondanti, quanto più vicin i a l l ’ E quatore.

8°. I continenti stessi, specialm ente quando ag isco ­
no com e superfici riscaldanti, influiscono su l sistema 
della circolazione atm osferica, deviando le correnti 
normali e determ inando un sistem a parziale di d istri­
buzione della um idità e del calore.

9°. Il clim a attuale, tanto nella sua generalità, quan­
to nelle sue particolarità, -è legato  a lla  d istribuzione, 
a lla  form a, ai rapporti che hanno attualm ente le terre 
ed i m ari » 1).

N u ove recenti teorie sono sorte, di m odifica e di per­
fezionam ento. L a  teoria di M au ry, non essendo suffi­
ciente a sp iegare  tutti i fenom eni e le anom alie della 
circolazione atm osferica, venne in segu ito  m odificata 
nelle sue parti accessorie e non nelle capitali anche 
dallo  Stop p an i, suo prop ugn atore, ed in segu ito  da 
altri studiosi.

C i sem bra opportuno aprire qui, in proposito, una 
parentesi. E d  è per ricordare com e g ià  G arib ald i, per­
fetto capitano m arittim o, in una sua lettera ad un il­
lustre m eteorologo, così scrivesse, intuendo l ’ im por­
tanza del m oto di rotazione terrestre nel regim e dei 
venti e precorrendo le recenti teorie sulla circolazione 
atm osferica :

« P er esem pio, si continua a dire che la causa dei 
venti è dovuta a lla  conden sazione d e ll’ aria  fredda 
nella zon a glacia le , che tende naturalm ente a preci­
pitarsi n egli spazi d ’aria rarefatta per il calore nella 
zona torrida. F in  qui siam o d ’accord o; ciò che io vor­

i) Dallo Stoppani: Corso di Geologia.



rei solam ente è che m aggiorm ente si segn alasse l ’ im ­
portanza della azione esercitata s u ll’aria atm osferica 
dai m ovim enti di rotazione e di translazione del no­
stro g lo b o  nello sp azio. »

A l l ’osservatorio di W a sh in g to n , G arib ald i conobbe 
il com andante M au ry, del quale possedeva « le belle 
carte inventate da lui sulla teoria dei venti ». A  B o ­
ston ricevette anzi altre carte, che avrebbero dovuto 
serv irg li per fornire allo  scienziato  am ericano la sua 
quota di osservazion i m arittim e. « M a, aven do dovuto 
ancora una volta  abbandon are la mia professione di 
m arittim o, io non potei m antenere la mia prom essa. » 

M atteo F on tain e M au ry (1807-1873), per la com pi­
lazione di una sola delle sue tavole dei venti, v a g liò  
e adoperò, esem pio preclaro di am ore alla  scienza, la 
bellezza di 1 256353 osservazioni, fo rn itegli dai g io r­
nali di bordo di tutte le navi del m ondo, sia m ilitari 
che da com m ercio. Enorm i sono i v a n ta g g i che la 
poderosa gen ia le  opera del M au ry  ha apportato  a ll ’e­
sercizio  della navigazion e, specie veliera, dim ezzando 
talvo lta  la durata delle traversate oceaniche. S i è cal­
colato che nel 1854 l ’econom ia dovuta a ll ’ im piego delle 
sue carte corrispondesse a 2 250000 dollari per il solo 
com m ercio  am ericano.

S econ d o  g li ultim i studi e le m oderne esperienze in 
m erito a lla  triplice circolazione atm osferica, si propen­
de a dare m a g g io r  im portanza non al fattore calore 
m a bensì a  quello  dell ’attrito provocato dalla rotazione 
terrestre (confronta lettera di G arib ald i), specie sui 
m ovim enti a liseali.

Le gran d i circolazioni costitu irebbero quindi un 
m oto vorticoso generato  e m antenuto da una fonte di 
en ergia  cinetica, che viene com unicata per attrito a l­
l ’aria a vvo lgen te  il g lob o  terrestre ruotante.

U n a  nuova teoria è apparsa  anche rigu ard o  a ll ’at­
m osfera, i cui m ovim enti insiti verrebbero sp iegati 
m ediante una così detta stratificazione termica d e ll’at­
m osfera.
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Segnalazioni meteorologiche convenzionali.

C i p iace riportare qui la scala di B eaufort e le ta­
belle convenzion ali usate nei m essagg i m eteorologici 
m arini, in relazione a lla  forza  del vento, a lla  sua di­
rezione, allo  stato del tem po, a lla  v is ib ilità  atm osfe­
rica ed alla  tendenza del barom etro.

S C A L A  EM PIRICA D E L L ’AM M IR AGLIO  BEAU FO R T 
(ideata nel 1805).

G R A D O V E L O C IT À P R E S ­
SIO N E

V E L IE R O  D I T R E  A L B E R I

della
scala

del vento metri 
a l 1 "

m iglia
a ll’ ora

chilo­
grammi 
su 1 m2.

velatura

velo ci­
tà in 

m ig lia
a ll’ ora

0 calm a 1 1,s 2 1/2 lU la  nave non govern a
1 b ava di vento 3 1 2 7 * V i govern a appena V2-1
2 brezza le ggera 6 II l Ì2 4V4 n av iga  £on tutte le  vele  . 2
3 brezza tesa 8 15 1h 8 >!4 » n » 3 -4
4 vento moderato 10 1 '2 20 ■ 3 V i 

ig  >;2
» » » 5-6

5 vento teso 12 ! / 2 24 i '2 coi controvelacci serrati . 6-7
6 vento fresco . 15 29 1 2 29 coi v ela cci serrati e con

una mano di terzaroli
alle  gabbie . 7-9

7 burrasca m oderata 18 35 40 con due mani di terzaroli
alle gabbie e colle basse 
v ele  • 7

8 burrasca forte 21 1/2 42 57 3!t con tre mani di terzaroli
alle gabbie e colle basse 
vele  . . . . 4 -5

9 burrasca fortissim a 25 48 V2 78 colle gab b ie basse e le 
basse v e le  .

io burrasca stabile 29 55 l/s '05 colle gab b ie basse e con 
una mano di terzaroli 
alle basse v e le

11 fortunale 33 Va 65 140 >/l colle vele  di cappa —
12 uragano . 40 78 200 a secco di vele —

FORZA DEL VEN TO .

Calma
Bava di vento 
Brezza leggera 
Brezza tesa 
Vento moderato 
Vento fresco

Vento forte 
Burrasca moderata 
burrasca forte 
Burrasca fortissima ed ol­
tre (Burrasca stabile, for­
tunale, uragano).
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D IREZIONE (VERA) DEL 
VEN TO .

0 - Calma
1 - N. E.
2 - E.
3 - S. E.
4 - S.
5 - S. W.
6 - W .
7 - N. W.
8 - N.

TE N D E N Z A  DEL 
BAROM ETRO.

0 - Barometro fermo
1 - Sale lentamente
2 - Sale
3 - Sale rapidamente
4 - Sale molto lentamente
5 - Scende lentamente
6 - Scende
7 - Scende rapidamente
8 - Scende molto rapidamente.

S C A L A  DI V ISIB IL ITÀ .

o - Nebbia densissima (oggetti non visibili a 50 yards, poco 
meno di 50 metri) 

t - Nebbia densa (oggetti non visibili a una gomena, ‘/io di 
miglio)

2 - Nebbia (oggetti non visibili a 2 gomene)
3 - Nebbia moderata (oggetti non visibili ‘/a miglio)
4 - Nebbia leggera o foschia (oggetti non visibili a un miglio)
5 - Caliginoso (oggetti non visibili a due miglia)
6 - Orizzonte non visibile all’ altezza di 40 piedi (ed oggetti

non visibili a 4 miglia)
7 - Orizzonte appena visibile (ed oggetti non visibili a 7 miglia)
8 - Orizzonte ben definito.

S T A T O  D EL TEMPO (notazioni ai Beaufort)
(usata dalle stazioni metereologiche inglesi e dalle navi id.)

b - Cielo blu (non più di 1/i 
coperto) 

b c - Parzialmente coperto (per 
metà)

c - Generalmente coperto (per

d - Pioggerella minuta 
e - Aria umida senza pioggia 
f  - Nebbia
g  - Tempo scuro, imbrogliato 
h - Grandine
l  - Lampi 
m - Foschia

o - Cielo coperto
p - Piovaschi
q - Refoli impetuosi
r  - Pioggia
r s  - Pioggia e neve
ì  - Neve
t - Tuoni
u - Tempo cattivo, minaccioso 
v - Visibilità eccezionale 
w - Rugiada
z - Caligine, atmosfera torbida 

del tempo secco.



— 127 —

Bollettini meteorologici.

Il B ureau  Central M étéofologiqu e, a m ezzo della 
Stazione R a d io  ultra potente della T o rre  E ife l, tra­
smette o gn i g iorn o i dati inerenti alla  situazion e at­
m osferica di tutta la regione europea, in base ai quali 
d agli U ffici P re sa g i delle diverse nazioni ven gon o 
com pilati i B ollettin i m etereologici, specialm ente ad 
uso dei n av igan ti del m are e del cielo, per l ’attendi­
bile previsione del tem po. E sso  radiotelegrafa g li ele­
menti m eteorologici ottenuti dalle seguen ti 20 stazio­
ni : R e y k ia v ik  (Islanda), V a len tia  (Irlanda), O ues- 
sant presso B rest (Francia), la C oru ñ a (S p agn a), L a  
H orta (A zzorre), Isole S . P ietro  e M iquelon (presso 
T erra  N ova), P a r ig i, C lerm ont Ferrand (Francia), 
B iarritz, M arsig lia , N izza, A lg e r i, S torm w av (isole 
Ebridi), S h ield s (G ran B rettagna), le H elder (Zuy- 
dersee-O landa), Skudesn ess (Scandinavia), Stokolm , 
P raga, T rieste, R o m a.

Com e per la regione europea, cosi per tutte le re­
gioni del m ondo esiste una fitta rete di com unicazioni 
m eteorologiche, dai cui risultati ne a v v a n ta g g ia  prov­
videnzialm ente la n avigazion e m arittim a ed aerea.

In questi ultim i tem pi, in Italia, l ’ U fficio  P resagi 
del M inistero d e ll’A eron autica, ha iniziato la p u b b li­
cazione di un B ollettin o  quotidiano, com pilato parti­
colarm ente per i pescatori, circa lo stato del tem po, 
l’ intensità e la direzione del vento e le condizioni del 
mare per il so lo  litorale della P enisola , delle isole, del­
l ’A lb an ia  e arcip elago  D alm ata  e d e ll’A frica  Setten­
trionale.

Nubi.
Sono m asse di vapore acqueo allo  stato vescicolare, 

visibili, più o m eno vicin e alla  terra. L a  form a delle 
nubi deriva dalla  struttura fisica, dipendente, nei di­
versi strati atm osferici, d a ll ’azione della gravità , della 
pressione, del calorico, d e ll’um idità dei venti.
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NeH’am bito d egli scopi che si p re fig ge  il presente 
volum etto, è sufficiente d istin guere le seguenti form e 
di nuvole (dal N aselli) :

Forme isolate - Ordinaria- , Forme a velo molto esteso. - 
mente bel tempo. | Ordinariamente cattivo tempo.

A) NU VO LE SUPERIORI 

Altezza media dai 9 000 ai 10 000 metri.

C IR R I

i°. - Nuvole alte, rade, bian­
che, filamentose, ad orli la­
ceri.

C I R R O - S T R A T I

2°. - Velo sottile, biancastro, 
composto di nuvole fi­
brose, sovente accompa­
gnate da aloni lunari e 
solari.

B ) N U VO LE INTERM EDIE

Altezza media dai 4 000 ai 7 000 metri.

C IR R O -C U M U L I

- Piccole balle bianche sen­
za parti ombrose, spesso 
disposte a schiere.

S T R A T I - C I R R I

5°. - Velo denso grigio non 
presentante più fenomeni 
ottici attorno al sole 0 alla 
luna.

C U M U L I C IR R I

- Balle più grandi con parti ombrose sovente molto 
serrate le une alle altre.

C) N U VO LE INFERIORI

Dai 1500 ai 3 000 metri.

S T R A T O -C U M U L I

6°. - Grandi balle oscure co­
prenti quasi sempre tutto 
il cielo.

70 - Grosso strato di nuvole 
scure, informi, a bordi la- 

'  cerati e dalle quali cade 
spesso la pioggia e la neve.
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N U VO LE  D ELLE  CORRENTI A SC EN D EN TI

D ai 1 400 ai 3 000 o 5 000 metri.

C U M U L I

8°. - Nuvole a contorni ton­
deggianti accumulate le 
une alle altre simili a balle 
di lana.

C U M U L I-N E M B I

90. - Nuvole di burrasca. - 
Grandi nuvole elevantisi 
in montagna sopra uno 
strato di altre nuvole fi­
brose (falsi cirri) ordina­
riamente accompagnate da 
pioggia o neve.

CON DEN SAZION E 
SU L L E  BASSE ZONE ATM O SFERICH E 

1 000 metri.

S T R A T I

io0. - Nuvole allungate ed orizzontali ondeggianti 
sull’atmosfera.

6 - 7/  Mare nella natura.
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P a r t e  V I .

Tempeste e cicloni

L 'u r a g a n o  assale l ’uom o come un nem ico personale.

C o n  r a d .  Tifone.

Cenno sulla teoria circolare 

delle tempeste.

L e tem peste hanno orig in e da cause m olteplici, tra 
le quali, principalm ente, l ’ in eguale riscaldam ento di 
due regioni terrestri con tigu e e il contrasto di due 
forti venti, com e accade al cam biam ento dei m on­
soni.

U n a  vastissim a colonna d ’aria acquista un moto 
vorticoso sopra una estesa aerea pressoché circolare, 
dove il vento rinforza il suo im peto dalla periferia  al 
centro (vortice centrale), nel quale si stabilisce una 
calm a ap p aren te; tale centro, unitam ente al corpo 
della m eteora ruotante, si avan za con velocità  pro­
g ressiva  che varia  dalle due fino alle quaranta m iglia  
orarie, eccettuato alcuni particolari intervalli in cui 
appare stazionario, benché non scem i la velocità  ro­
tatoria del vento.

A  queste m eteore si dà il nom e in gen erale di tem­
peste a tipo rotatorio, m entre si chiam ano anche con 
altri nom i, a seconda dei lu o g h i ove so g lio n o  scate­
narsi ; così abbiam o g li uragani, i cicloni, i tifoni, ecc.

D ovrem m o a questo punto dare un cenno sulle



nuove concezioni intorno a lla  struttura e a lla  genesi 
dei cicloni, elegantem ente quanto saldam ente soste­
nute dalla  scuola norvegese  di H ergen ; m a l ’indole 
di questo volum etto non ce lo  consente.

I cicloni.

Son o  grand i tem peste oceaniche. D u e sono le con ­
dizioni necessarie perchè si producano : una depres­
sione barom etrica considerevole in un punto, ed un 
m ovim ento di m asse d ’aria che vi si precipitano ro­
teando. N e nasce quindi un m ovim ento rotatorio spi- 
raliform e : in sensi contrario alle lancette d e ll’orolo­
g io  n e ll’ em isfero nord, nello  stesso senso n e ll’ em i­
sfero su d . T u tta  la m eteora si trasporta in b lo cco ; i 
cicloni v ia g g ia n o , e, sia al nord che al sud d e ll’ E q u a­
tore, il loro  itinerario è sem pre una cu rva  la cui con­
vessità è rivolta  a ll ’ovest, ed è da essi percorso risa­
lendo d a ll’ E quatore verso i P o li.

L a  velocità  del vento in un ciclone arriva  e sovente 
sorpassa i cinquanta o  sessanta m etri per secondo; la 
velocità di traslazione è in m edia di trenta chilom etri 
a ll ’ora.

Calm e centrali apparenti. —  Son o  al cen tro del fe­
nom eno, sopra cui l ’aria ha m ovim ento ascendente e 
dove persiste bassa pressione. Il diam etro di tali calm e 
può variare fra  cin q ue e più  di quaranta chilom etri, 
e per un periodo da cin q ue m inuti a due ore. Ivi l ’ u­
ragano solleva l ’acqua in un terribile m are incrocian- 
tesi, che rom pendo in coperta con im petuosi frangenti 
tortura la g ià  travag lia ta  nave che m alauguratam ente 
vi si trova.

L e g g i che governano i cicloni. —  D a ll ’osservazione 
e dallo studio scientifico, indipendentem ente condotti, 
si è g iu n ti a risultati così concordanti, da potersi fis­
sare le le g g i che govern an o  tali m eteore. S o n o  sette; 
così elencate dal C lerc  R am p ai nella sua splendida 
opera « L a  M er ».

—  I 3 i  —
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P rim a. —  1 ciclon i sono reg io n a li; essi non si pro­
ducono indifferentem ente su tutti i m ari, ma in al­
cune regioni, mai a ll ’E quatore stesso. Q ueste regioni 
sono le A n tille , le Coste della C in a  e del G iappone, 
le isole della S o n d a  n e ll’em isfero nord e, n e ll’em i­
sfero sud, M ad agascar e la R éu n io n  da una parte e 
le isole Sam oa, P om otou, e della Società  d a ll’ altra 
parte.

A  nord d e ll’O ceano Indiano, form idabili tem peste 
scoppiano anche nel G olfo  del B e n ga la .

L e traiettorie dei più im portanti cicloni tropicali.

Secon d a . —  I cicloni sono stagion ali : essi appaiono 
sem pre, nelle region i predette alle epoche di m assim a 
tem peratura e, nel g o lfo  del B en gala , alle epoche dei 
cam biam enti dei m onsoni.

Terza. —  I ciclon i sono dei m ovim enti vorticosi : è 
la loro  stessa definizione.

Quarta. —  I cicloni hanno il senso di rotazione in­
verso nei due em isferi : ciò non ci deve sorprendere, 
la rotazione della terra esigen do  che sia così in tutti 
i m ovim enti ciclon ici.
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Quinta. —  Il barom etro scende rapidam ente in un 
ciclone, dalla circonferenza al cen tro ; è pure una con ­
seguenza del m ovim ento ciclon ico.

Sesta. —  Il ciclon e cam m in a; l ’esperienza ha dim o­
strato, infatti, che m ai un ciclon e resta stazion ario ; 
esso percorre sem pre una specie di parabola, la cui 
som m ità, nei due em isferi, è in latitudine com prese 
tra i ventidue ed i trenta grad i.

Settim a. —  Il ciclon e si a lla rg a  e la sua intensità 
dim inuisce a m isura ch e  esso avanza su lla  traiettoria ; 
ciò che l ’osservazion e dim ostra, senza mai che vi sia 
eccezione. A rriv ato  m olto lontano, il ciclon e perde il 
suo carattere di eccezionale vio lenza e diventa una tem ­
pesta ordinaria.

Un ciclone tropicale.

D alla  lettura del seguente brano, tratto dal libro 
<( A cq u a  R o ss a  » del più  grand e scrittore m arinaresco 
italiano vivente, il com andante G io rg io  G roppi, si 
può cogliere p iena la sensazione di un ciclon e tro­
picale :

« C ad eva  la p io g g ia , tropicale, ciclon ica, com e un 
d iluvio . C ielo, orizzonte, m are, tutto si confondeva in 
un nembo g rig io  solcato dalle strisce innum erevoli 
delle gocce oblique cadenti.

D a  tre ore il g ro sso  p iroscafo  da carico  p roseguiva  
a stento, scosso dal violento b e cch egg io . Il suo cap i­
tano, appena colto dal fortunale in quella  parte so­
spetta d e ll’A tlan tico , osservatone con calm a i carat­
teri, aveva  com preso di essere coinvolto  in una tem ­
pesta a tipo rotatorio e, poiché il vento  sp irava da G re­
cale, aveva  dedotto che il centro del turbine, il tem i­
bile  punto da evitarsi ad o gn i costo, doveva trovarsi 
presso a poco in direzione di S c iro cco . A llo ra  aveva 
diretto la sua nave per G reco-T ram on tan a, in m odo 
da prendere il ven to  al m ascone di dritta, e, consta­
tato che g irava  lentam ente su lla  sin istra diventando,
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com e dicono i m arinai, sem pre più « scarso », ne aveva 
concluso, con un respiro di so llievo, di essere nel « se­
m icircolo m an eg gevole  » della tem pesta, ossia nella 
sua m età m eno pericolosa, perchè in essa la velocità  
di rotazione del vento, essendo in senso contrario a 
quella  di traslazione d e ll’intera m eteora, ven iva  a di­
m inuirne la intensità. S ta b ilita  cosi la sua posizione 
rispetto a quella della  tem pesta, continuò per G reco- 
T ram o n tan a p erchè con quella  rotta d oveva im m an­
cabilm ente uscire dal turbine in un tem po relativa­
m ente breve.

A l tram onto la forza del ven to  era aum entata ed i 
p iovasch i crescevano di vio len za. Il fischio  e l ’ululato 
delle raffiche, lo scroscio  della p io g g ia , il fran ger delle 
creste delle onde, il tonfo dei colp i di m are che si im­
barcavan o, il g o rg o g lio  delle acque scorrenti per la 
coperta e sbattenti nelle m astre e nelle paratie, lo 
scricchio lio  della nave, g li schiaffi d e ll’elica che si 
im m ergeva a ll ’ im provviso  dopo essere uscita d a ll’ac­
qua nelle forti becch eggiate, il frago re  della m acchi­
na, il rom bare del tuono, form avan o  u n ’orchestra na­
turale, form idabile e sinistra, che pareva suonare una 
d iabolica  sin fon ia. A  tutto ciò si a gg iu n sero  in breve 
le tenebre fitte.

Il cargo-b oat procedeva in q u ell’ inferno. »

C iclo n i delle A n tille . —  D a lla  conoscenza delle cau­
se che dànno vita a queste note m eteore, fam ose per 
i loro effetti disastrosi in region i floride ed abitate, 
potrem o argu ire  la sp iegazion e scientifica ch e vale per 
tutti i cicloni.

Q u an d o  le terre a nord del G o lfo  del M essico si 
riscaldano fortem ente (estate), ha luogo una depres­
sione atm osferica che può richiam are le m asse d ’aria 
appartenenti alle estrem ità dei due circuiti atm osferici 
del P acifico  e d e ll’A tlan tico  N ord, il prim o nella sua 
branca discendente, il secondo nella  ascendente, che 
prendendo quivi contatto generano un vortice  perchè 
scontrantesi in senso opposto. Il ciclon e si sposta 
verso l ’A tla n tico  sia  perchè verso  questo O ceano m ag ­
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giorm ente gravitan o  le terre riscaldate, sia  perchè at­
tratto dalla corrente del G o lfo  (più rapida altresì della 
K uro-Siw o), che prende v ig o re  appunto nel G o lfo  del 
M essico, la quale poi lo trasporta lu n go  il suo cam ­
mino.

D im ensioni dei cicloni. —  11 diam etro della m eteora 
può rag g iu n g ere  centinaia di chilom etri, mentre la  
massa d ’aria  roteante può attingere l ’a ltezza di tre­
mila e quattrom ila m etri. È da notarsi che la form a 
dei cicloni non risulta circolare, ma o b lu n ga  ed in 
generale tanto più irregolare quanto più la m eteora 
è estesa.

S eg n i m eteorologici che preannunziano e accom pa­
gnano una tem pesta. —  Q uesti segn i furono collezio­
nati dal sign or W .  R .  B irt nel suo H andbook of thè 
Low  of Storm s. L e  classificò com e appresso.

S egn i riconoscibili a lla  sensib ilità  :

i°. S tato  d e ll’atm osfera soffocante ed oppressiva.
2°. C alm a.

S e g n i riconoscibili a ll ’o cch io :

i°. U n a  chiarezza ed una trasparenza assai rim ar­
chevole d e ll’atm osfera per cui anche di g io rn o  si scor­
gon o talvolta le stelle com e quando è ch iaro  di luna.

2°. U n a  speciale apparen za biancastra allo  Zenit di 
form a presso a poco circolare.

3°. U n rosso caratteristico  che dà al cielo u n ’appa­
renza triste e collerica. T a lo ra  cotesto rosso è di tale 
intensità che pare ne restino tinti tutti g li  o gg etti cir­
costan ti; e quando ciò si osserva, non v ’ha dubbio che 
l ’ uragano è vicin o.

4°. U n o  speciale colorito assai tetro delle nubi, 
quasi di verde o liva. Q uesto  è generalm ente il segn o  
precursore di un terribile e vio len to  u ragan o.

5°. Lina fitta e fosca n u vo laglia  in quel quadrante 
d e ll’orizzonte in cui il ciclone si a g g ira  e donde si 
avanza.
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6°. U n a  luce scialba, m olto pallida, proiettata dai 
corpi celesti.

7°. U n a  densa m u raglia  di nuvole si eleva dalla 
parte d e ll’orizzonte nella direzione di cui s ’avanza l ’u­
ragano, la quale, elevandosi gradatam ente, acquista 
u n ’apparen za spaventosa e finisce per circondare tutto 
intorno il bastim ento.

8°. U n  sin istro d ard eggiam en to  di lam pi dinnanzi 
a questa m u raglia  sim ile a violento svolazzare di 
stracci in un turbine im petuoso, o sp rigionan tesi in 
steli diritti d a ll’orizzonte, sp in ge  innanzi il vento pur 
non essendosi ancora m anifestato. Q uando ciò si os­
serva distintam ente, si può essere certi che dopo un 
paio d ’ore il centro d e ll’u rag an o  circon da il basti­
m ento.

S e g n i riconoscibili a ll ’u d ito :

i°. U n  ru g g ito  lontano (probabilm ente dallo  stesso 
uragan o che si avanza) com e il vento precipitantesi 
attraverso una im m ensa cavern a.

2°. U n gem ito  particolare del vento, che indica l ’ap­
prossim arsi della parte vio len ta  d e ll’u ragan o.

I fenom eni m etereologici che accom p agnano una 
tem pesta rotativa son o :

i°. Un rapidissim o moto d e ll’aria  che cresce di ve­
locità a m isura che il centro si avv icin a.

2°. U n a  irregolare variazion e di intensità nella forza 
del vento, il quale ora soffia con terribile vio lenza 
sp azzando v ia  o gn i cosa, ora si m uta in una gen tile  
brezza ed ora, dopo una calm a apparente e insidiosa, 
si scatena nuovam ente con pari se non con m aggio re 
vio len za  di prim a. I venti d e ll ’uragan o son o senza 
eccezione gon fi, v io lenti e a co lp i.

3°. U n ’ im m ensa condensazione di vapor d ’acqua 
che genera enorm i am m assi di nuvole da cui si rove­
sciano torrenti di p io g g ia . L a  condensazione avvien e 
con tale rapidità  che dà o rig in e  allo  sv ilu p p o  di una 
gran d e quantità di elettricità, la quale produce inces­
santi fiam m e di lam pi.
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m a  P,

4°. G rande oscurità  e senso di m elanconia nel cir­
cuito d e ll’uragan o, oscurità  rischiarata solam ente dal 
sin istro  b aglio re  dei lam pi e dalla  scialba luce circo­
lare del centro ch e si avan za.

5°. Sq uarci repentini delle nubi dentro e presso il 
centro del ciclone, attraverso i quali ap p aion o  il cielo 
sereno e il sole o le stelle splendenti di luce v iv issim a.

6°. C alm a nel centro del ciclon e.
6 * -  I l  M are n ella  n atura.
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onde spietate la  cui furia inquieta assaliva  continua- 
m ente la nave. L ’acqua scorreva a cateratte davanti 
alle porte del castello , ed era g io co fo rza  varcare con 
un salto  il getto  d ’acqua di un piccolo  N iagara  per 
riuscire a rag g iu n g ere  la cuccetta um ida. I m arinai 
entravano b agn ati sino alle ossa e tornavano ad uscire 
in fagottati nelle vesti m ale asciu gate per far fronte 
alle im placabili e redentrici esigen ze del loro destino 
oscuro e g lorioso .

A  poppa, scrutando v ig ili  le nubi lacerate dal vento, 
si intravved evan o fra  la nebbia tem pestosa le figure 
degli ufficiali. R itti in piedi, agg u an tati ai guarda- 
m ani, lucenti sotto le cappe d ’ incerato, essi si m ostra­
van o ad intervalli, a seconda del fo lle b ecch eggio , a l­
tissim i, attenti, violentem ente scossi od in a tte g g ia ­
menti im m obili al disopra della linea g r ig ia  d e ll’oriz­
zonte g reve  di vapori.

O sservavan o  il tem po e la nave con lo stesso sg u ar­
do con cui quelli di terra seguon o le tem ibili fluttua­
zioni della fortuna. Il capitano A llistou n  non lasciava 
mai il ponte, com e se anche eg li orm ai facesse parte 
delle attrezzature di b o rd o ......

L a  gen te  riunita a poppa, l ’orecchio teso, fin dal 
prim o com ando d e ll’ufficiale di guardia  durante il cat­
tivo tem po, am m irava il suo  valore.

L e  palpebre battevano alla  burrasca, le guance ab­
bronzate si im bevevan o di gocce più am are delle la­
crim e um an e; barbe e baffi am m ollati pendevano in 
g iù  sgoccio land o  com e a lg h e .

Fantasticam ente deform ati, in stivali e con i gran di 
« sudovest » in capo, gli uom ini oscillavan o  pesante­
m ente, r ig id i, im pegolati negli incerati luccicanti, si­
m ili ad avventurieri b izzarram ente m ascherati per 
qualche favo losa  im presa.

O g n i volta  che il « N a rc is o »  si so llevava senza 
sforzo su qualche cresta vertig in osa  e g lau ca, i gom iti 
si toccavano, i volti si rischiaravano, le labbra m or­
m oravano : « M a g n if ic o !» ;  m entre tutte le teste, g i­
rando com e una sola, segu ivan o  con sorrisi sardonici



l ’onda tutta bianca di schium a com e per un m ostruoso 
furore.

M a quando, per m ancanza di prontezza, la nave si 
lasciava sorprendere, e sotto l ’urto brutale si in g av o ­
nava frem endo, noi agg u an tavam o  le cim e, e  g li oc­
chi alzati verso g ii sferzi tesi e  b agn ati, che garrivan o  
disperatam ente sopra il capo, pen savam o dentro di 
noi : « E h , non c ’ è da m eravigliarsen e, povero 
scippe ! »

Il trentaduesim o g io rn o  dalla  partenza da B om bay 
si annunciò sotto cattivi ausp ici. A lla  m attina, u n ’on­
data fracassò una delle porte della cu cin a ......
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Il vento portava v ia  le v e le ; certe b u gn e cedevano. 
Trem an ti di freddo e fradici d ’acqua, ci lasciavam o 
sballottare da p oppa a prua, m entre tentavam o di ri­
parare le avarie. L a  nave, furiosam ente scossa, d an­
zava com e un g iocatto lo  nelle m ani di un pazzo.

Il sole era appunto  al tram onto quando dovettim o 
precipitarci a ridurre la velatura, davan ti a lla  m inac­
cia di una nube sin istra, carica di gran d in e.

L ’ uragan o si abbattè bruscam ente su di noi, com e 
una m azzata.

L a  nave, liberata in tem po da soverchie vele, lo 
ricevette con c o ra g g io ; dapprim a cedette lentam ente 
alla vio len za d e ll’assalto, poi, risollevan dosi con on­
deggiam en to  m aestoso ed irresistibile, riportò i pen­
noni al vento, nei denti della raffica.

L ’om bra abissale della nube nera vom itò allora un 
torrente di grandine, che crepitò su ll ’attrezzatura, rin v  
balzò d a ll ’a lto  dei pennoni, m itragliò  il ponte, rotonda 
e  opalescente nel cu ore della trom ba oscura, com e un 
diluvio  di perle. L a  nube p assò. P er un m om ento un 
livido sole vibrò  orizzontalm ente g li u ltim i ra g g i di 
una sin istra luce, fra  le alte e m obili co lline d ’acqua. 
Poi cadde su di noi la  notte se lv a g g ia , cacciando 
avanti a sè, cancellando con un urlo di furore quel 
lugubre resto di un g io rn o  di tem pesta. Q uella  notte, 
non si dorm ì a bordo.



che u rlava  sputando sul bastim ento solitario nevischio 
e sp ru zzaglie  di acqua salata.

V erso  le sette e m ezza l ’om bra visch iosa  che ci at­
torniava im pallid ì, vo lgen d o  ad un g r ig io  liv ido  e noi 
seppim o in tal m odo che il so le  si era levato.

L a  luce insolita e m inacciosa che ci faceva  vedere
i nostri occhi truci e i nostri vo lti contratti, non fa­
ceva che a g g ra v are  la  p rova. D a  o gn i lato l ’orizzonte 
sem b rava essersi ristretto a portata di m ano dalla nave. 
In questo  cerchio an gu sto  arrivavan o  ondate furiose, 
balzavan o, co lp ivan o, fu g g iva n o , subito scom parendo. 
U na p io g g ia  di g rev i gocce am are volava obliqu a com e 
una nebbia. M a il basso parochetto  reclam ava la no­
stra opera e tutti, con una ebete rassegnazione, si ten­
nero pron ti a salire nuovam ente a rr iv a ... M a g li uffi­
ciali grid aron o, respinsero g li  uom ini, e noi com pren­
dem mo alfine che non si sarebbero lasciati salire sul 
pennone più gab b ieri di quanti non fossero stati stret­
tam ente necessari.

E poich é ad o gn i istante g li  alberi risch iavan o  d ’es­
sere rotti e scaraventati in m are, ne concludem m o che 
il cap itan o  non p oteva vedere tutto il suo eq u ip a gg io  
buttato in m are in un sol co lp o . C osa s a g g ia .

L a  gu a rd ia  com andata da C reigh to n  si arram picò 
penosam ente. Il ven to  sch iacciava  i m arinai contro le 
m anovre, poi, cedendo un poco, perm etteva loro di 
gu ad ag n are  due g rise lle  e di nuovo una raffica im­
p rovvisa  in ch iodava d a ll’alto in basso delle  sartie il 
g ru p p o  d egli uom ini sorpresi in a tteggiam en to  da 
crocifissi. L ’altra gu ard ia  si gettò  in coperta per a iu ­
tare la  m an ovra. T e ste  um ane em ergevano dalle irre­
sistib ili ondate che le sballottavan o qua e là. Baker, 
in m ezzo a noi, d istribu iva  g ru g n iti di in co ragg ia­
m ento, sp utacch iand o  e sbuffando fra i cavi im bro­
g lia ti, com e un en ergico  tricheco. Con il favore di 
una sch iarita  fatid ica  e  sospetta, il lavoro fu com piuto 
senza che nessun uom o si perdesse, nè sul pennone 
nè sul ponte. P er un istante il fortunale sem brò ce­
dere e la nave, com e ci fosse riconoscente pel nostro 
sforzo, riprese cuore e fece m iglior viso  a lla  tem pesta.

—  144 —
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... S in gleton  dal tim one urlò a  tutta forza :
—  A ttenti, vo ia ltr i! —
E la voce g iu n se ai m arinai ridotta ad un m orm orio 

di avvertim ento.
T rasaliron o.
U n a enorm e onda schium osa si slanciava fuori dalla 

brum a ; ci correva addosso rugg en d o  selvaggiam en te, 
terribile, sp aventevole per la v io len za  con cui preci­
pitava, com e lo potrebbe essere un pazzo che bran­
disse u n ’ascia.

U n o o due m arinai grid an d o  si slanciarono su per 
le m anovre fìsse; la m a g g io r  parte, con un sospiro 
convulso, si a gg u an tò  sul posto. S in gleton  ficcò i g i­
nocchi sotto la  ruota, m entre la  nave sprofondava a 
picco, senza più d istogliere g li occhi d a ll’onda so­
pravveniente.

V ertig in osa, vicin issim a, si rizzò com e un m uro di 
cristallo  verde incorniciato  di neve. L a  nave si sollevò 
com e succhiata in a lto  e restò un istante posata sulla 
cim a schium osa com e un gran d e u ccello  m arino. E 
prim a che noi potessim o tirare il fiato, una pesante 
raffica la colpì ; un altro  frangen te la prese a trad i­
mento sotto la prua ed essa si sbandò d ’ un tratto. 
L ’acqua invase il ponte. D ’ un b alzo  il capitan o A lli-  
stoun si lanciò, poi cadd e; A rch ie  g li rotolò sopra 
g rid a n d o : « s i so lle v a » . U n  secondo co lp o  di rollìo 
abbattè ancor più la nave sottovento, i piedi dei m a­
rinai sem bravano s fu g g ire  loro sotto il corpo, m entre 
essi restavano sospesi, poi precip itavan o sopra il cas- 
seretto inclinato. V id ero  la  nave lam bire l ’acqua con 
tutto il fianco e grid aron o  in siem e: « A ffo n d ia m o !»

A  prua le porte del carabottino sbatterono vio len ­
temente e g li uom ini coricati si precipitarono fuori 
ad uno ad uno, ricadendo su bito  sulle m ani e le g i­
nocchia e arram picandosi a  quattro zam pe verso la 
poppa, lu n go  il ponte più inclinato del tetto di una 
casa. L e  onde li in segu iva n o ; essi fu g g iv a n o  vin ti da 
una lotta senza tregu a, com e topi davanti ad una inon­
d azion e; si arram picarono a forza, di p u gn i, l ’un dopo
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l ’altro, su lla  scala di poppa che em ergeva, sem inudi, 
g li occhi sbarrati, e appena g iu n ti al som m o, scivo­
larono d ’un tratto sottovento, ad occhi chiusi, sino 
a che s ’arrestarono per l ’urto brutale delle costole con ­
tro i candellieri ; poi, gem endo, ruzzolarono in un con­
fuso g ro v ig lio ...

... A lcu n i m arinai scivolavan o benché tentassero di 
a g g ra p p a rsi con le u n gh ie  a g li interstizi delle tav o le; 
altri, rannicchiati in qualche an golo , roteavano g li 
occhi sbarrati. T u tti urlavano senza tregua : « G li al- 1 
beri! T a g lia !  T a g l ia ! . . .»  L a  nera burrasca m u gg iv a  
nel cielo, bassa sopra la nave in gavon ata, con i pen­
noni puntati verso le nubi, m entre g li a lberi inclinati 
quasi parallelam ente a ll ’ orizzonte sem bravano aver 
presa una sm isurata lun gh ezza .

Il carpentiere abbandonò il sostegno, rotolò contro 
la m urata e prese ad arram picarsi verso l ’ ingresso 
della cam eretta di p op p a dove, appunto in previsione 
d ’una sim ile  estrem a necessità, era conservata  una 
grande ascia . P ro p rio  in quel m om ento la  scotta della 
gab b ia  cedette, l ’estrem ità della pesante catena sfer­
ragliò  là in alto, scintille rosse ne ¡-cattarono insiem e 
con le raffiche di p io g g ia .

L a  ve la  sbattè una volta  con una scossa che sem brò 
strapparsi il cuore attraverso i denti serrati e si mutò 
istantaneam ente in un fascio  di strette strisce scarm i­
g lia te  che, m escolandosi, a g g ro v ig lia n d o si, subito  ri­
caddero lu n go  il pennone.

Il capitan o, con uno sforzo, g iu n se a rialzarsi, vo l­
gendosi verso  la coperta, su lla  quale alcuni uom ini 
pendevano don dolan do a ll ’estrem ità di cavi, com e cac­
ciatori di nidi contro la parete di un precip izio . U n o  
dei suoi piedi stava p o g g ia to  sul petto di un m ari­
n aio ; nel suo volto con gestion ato  le labbra trem avano.

G ridava, grid av a  p iegato  in due :
_  N o ! N o ! —
B aker, a vv in g h ia to  con una gam b a a ll ’abitacolo, 

ru gg ì :
—  A ve te  detto di n o ?  D i non ta g lia re ?  —
L ’altro scosse il cap o  freneticam ente :
—  N o, no !
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Poi, tutti rid iventarono m uli. A tten d evan o  che la 
nave si rivoltasse com pletam ente e li rovesciasse in 
mare, e, nel terrificante fracasso dei flutti e del vento, 
non un solo  m orm orio di m alcontento s fu g g ì a qu egli 
uom ini, ciascuno dei quali avrebbe dato m olti anni 
della sua vita, per vedere « quei m aledetti bastoni an­
darsene in mare ».

T utti sentivano che la loro unica speranza di sal­
vezza stava in quello, m a un piccolo  uom o dal viso
duro scuoteva il capo g r ig io  e grid av a  di n o ......
............................................................................... - , ...................................................... »

* * *

E con le parole del capitano C onrad, che ne’ suoi 
romanzi m arinareschi ha rag giu n to  il sublim e can­
tando il poem a del m are e l ’epopea del navigante, 
m ’è grato chiudere questo breve studio.

F i n e .
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